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1. Ama e fa' ciò che vuoi. (In Io. Ep. tr. 7, 8) 
   

2. Due amori fecero due città: la città terrena l'amore di sé 
fino al disprezzo di Dio, la città celeste l'amore di Dio fino 
al disprezzo di sé. (De civ. Dei 14, 28) 
   

3. Quale altro sarà il nostro fine, che giungere al regno che 
non avrà fine? (De Civ. Dei 22, 30.5) 
   

4. Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore non ha posa 
finché non riposa in te. (Confess. 1, 1, 1) 
   

5. Il mio peso è il mio amore; esso mi porta dovunque mi porto. (Confess. 13, 9, 10) 
   

6. Il godimento è appunto quasi la legge di gravitazione dell'anima. (De mus. 6, 11, 29) 
   

7. Chi mai loda veramente, se non chi ama sinceramente? (Ep. 140, 18, 45) 
   

8. I tuoi piedi sono il tuo amore. (En. in ps. 33, d. 2, 10) 
   

9. Abbi due piedi, non essere zoppo. (En. in ps. 33, d. 2, 10) 
   

10. Dì all'anima mia: Io sono la tua salvezza (Ps 34, 3). Dillo, che io l'oda. Ecco, le orecchie del 
mio cuore stanno davanti alla tua bocca, o Signore. Aprile, e dì all'anima mia: Io sono la tua 
salvezza. (Confess. 1, 5, 5) 
   

11. Come l'orecchio nostro alla bocca dell'uomo, così il cuore dell'uomo all'orecchio di Dio. 
(En. in ps. 119, 9) 
   

12.  [Ad Dominum clamavi] ... non con la voce del corpo, la cui sonorità risulta dalla vibrazione 
dell'aria, ma con la voce del cuore, che è silenziosa per gli uomini, ma innanzi a Dio risuona 
come un grido. (En. in ps. 3, 4) 
   

13. A che serve lo strepito della voce, se il cuore tace? (In Io. Ev. tr. 9, 13) 
   

14. O amicizia veramente nemica, seduzione insondabile della mente. Si dice: andiamo, 
facciamo! E ci si vergogna di non essere svergognati. (Confess. 2, 9, 17) 
   

15. L'amicizia non è vera se non sei tu a cementarla tra coloro che aderiscono a te, con la carità 
dello Spirito Santo, che hai effuso nei nostri cuori. (Confess. 4, 4, 7) 
   

16. Un tale è sospettato che sia un nemico, ed è, forse, un amico; un altro sembra essere amico, 
e forse è un nemico nascosto. Che buio! (Serm. 49, 4) 
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17. La nostra mente smaniosa di udire. (Confess. 4, 8, 13) 
   

18. La memoria dell'uomo ondeggia da un pensiero all'altro, e nessuno può determinare cosa gli 
sovvenga nei diversi momenti. (De cons. Evang. 3, 13, 48) 
   

19. Insegnami la dolcezza ispirandomi la carità, insegnami la disciplina dandomi la pazienza e 
insegnami la scienza illuminandomi la mente. (En. in ps. 118, 17, 4) 
   

20. Avevo promesso, se ricordi, di dimostrarti che v'è un essere più elevato della nostra mente e 
della nostra ragione. Ecco, è la verità stessa: abbracciala, se puoi, e godila. (De lib. arb. 2, 
13, 35) 
   

21. La mente empia disdegna perfino lo stesso intendere. (Serm. 156, 1) 
   

22. Talvolta chi è troppo perverso d'animo teme di capire, per non essere costretto a mettere in 
pratica ciò che può avere capito. (Serm. 156, 1) 
   

23. Beato chi ama te e l'amico in te e il nemico per te. Non perde nessuna persona cara solo 
colui al quale sono tutti cari nell'unico che non si può perdere, te. (Confess. 4, 9, 14) 
   

24. Il luogo della quiete imperturbabile è dove l'amore non conosce abbandoni, se lui per primo 
non abbandona. (Confess. 4, 11, 16) 
   

25. In ogni situazione umana nulla ci è amico senza una persona amica. (Ep. 130, 4) 
   

26. State attenti a non riporre la vostra fiducia sul denaro, sulle amicizie, umane e sugli onori o 
le vanità del secolo. (En. in ps. 131, 25) 
   

27. È dall'amore dell'uno che si accende l'amore dell'altro. (Confess. 4, 14, 21) 
   

28. Amiamo tutti in lui. Attira verso di lui con te tutti quelli che puoi e dì loro: amiamo lui, 
amiamo lui. (Confess. 4, 12, 18) 
   

29. Se togliamo il fondamento della giustizia, che cosa sono gli stati se non delle grandi 
associazioni a delinquere? (De civ. Dei 4, 4) 
   

30. Non uscire fuori, rientra in te stesso: nell'uomo interiore abita la verità. E se scoprirai 
mutevole la tua natura, trascendi anche te stesso. Tendi là dove si accende la stessa luce 
della ragione. (De vera rel. 39, 72) 
   

31. Tardi ti amai, Bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai! Sì, perché tu eri dentro di me e 
io fuori. Lì ti cercavo; deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. (Confess. 10, 
27, 38) 
   

32. Tu sollevi chi riempi; io ora, non essendo pieno di te sono, un peso per me. (Confess. 10, 28, 
39) 
   

33. O amore, che sempre ardi senza mai estinguerti, carità, Dio mio, infiammami! (Confess. 10, 
29, 40) 
   



34. Dammi ciò che amo. Perché io amo, e tu mi hai dato di amare. Non abbandonare i tuoi doni, 
non trascurare la tua erba assetata. (Confess. 11, 2, 3) 
   

35. Un ricercatore accurato riscontrerà ciò. (De cons. Evang. 3, 13, 49) 
   

36. Ogni mia speranza è posta nell'immensa grandezza della tua misericordia. Dammi quello 
che comandi e poi comanda ciò che vuoi. (Confess. 10, 29, 40) 
   

37. Ognuno è tale e quale il suo amore. Ami la terra? Sarai terra. Ami Dio? Che dirò? Sarai 
Dio? Non oso dirlo, ma ascoltiamo la Scrittura che dice: Io ho detto: Siete dèi e figli 
dell'Altissimo. (Sal 81, 6) (In Io. Ep. tr. 2, 14) 
   

38. Ama ed egli si avvicinerà, ama ed egli abiterà in te. (Serm. 21, 2) 
   

39. Dammi un innamorato e capirà quello che dico. (De cons. Evang. 26, 4) 
   

40. Mostri delle noci ad un bambino e questo viene attratto: egli corre dove si sente attratto; è 
attratto da ciò che ama, senza che subisca costrizione; è il suo cuore che rimane avvinto. (In 
Io. Ev. tr. 26, 5) 
   

41. Potrebbe piacere un simile discorso, se in voi non si trovasse trasporto? (Serm. 169, 13, 16) 
   

42. Questo è amare Dio disinteressatamente, sperare Dio da Dio. (Serm. 334, 3) 
   

43. Ti ama meno chi ama altre cose con te senza amarle per causa tua. (Confess. 10, 29, 40) 
   

44. Chi ci può dare così la gioia se non colui che ha creato tutte le cose che sono fonte di gioia? 
(En. in ps. 32, II, d. 1, 6) 
   

45. Dio non abbandona se non è abbandonato. (De nat. et gr. 26, 29) 
   

46. Quando si ama, non si si fatica, o, se si fatica, questa stessa fatica è amata. (De bono vid. 21, 
26) 
   

47. Diversa l'intenzione, diversi i fatti. (In Io. Ep. tr. 7, 7) 
   

48. I fedeli riconoscono il corpo di Cristo se non trascurano di essere il corpo di Cristo. (In Io. 
Ev. tr. 26, 13) 
   

49. Ma se si trovano nelle angustie i recipienti di carne, si dilatino gli spazi della carità. (Serm. 
69, 1, 1) 
   

50. Quale forza maggiore della carità, che l'amore dell'unità? (Serm. 269, 3) 
   

51. Forse che vi vien detto: Non amate niente? Tutt'altro. Sareste pigri, morti, detestabili, miseri, 
se non amaste nulla. Amate, ma state attenti a ciò che amate. (En. in ps. 31, 11, 5) 
   

52. Solo l'amore distingue i figli di Dio dai figli del diavolo. (In Io. Ep. tr. 5, 7) 
   

53. Ogni anima segue la sorte di ciò che ama. (In Io. Ev. tr. 7, 1) 
   



54. Chi non ama è privo di motivazioni per osservare i comandamenti. (In Io. Ev. tr. 82, 3) 
   

55. Dammi un cuore che ama, e capirà ciò che dico. Dammi un cuore anelante, un cuore 
affamato, che si senta pellegrino e assetato in questo deserto, un cuore che sospiri la fonte... 
e capirà ciò che io dico... (In Io. Ev. tr. 26, 4) 
   

56. Non so in quale inesplicabile modo avvenga che chi ama se stesso e non Dio, non ama se 
stesso, mentre chi ama Dio e non se stesso, questi ama se stesso. (In Io. Ev. tr. 123, 5) 
   

57. Dio ama me, Dio ama te. (En. in ps. 34, d. 1, 12) 
   

58. Per amore del tuo amore m'induco a tanto. (Confess. 2, 1, 1; 11, 1, 1) 
   

59. Canta a Lui, ma canta bene. (En. in ps. 32, II, d. 1, 8) 
   

60. La lode da cantare è lo stesso cantore... Siate voi la lode che volete proferire; e sarete la sua 
lode se vivrete bene. (Serm. 34, 6) 
   

61. La tua vita non proferisca testimonianza contrastante con la lingua. Cantate con le voci, 
cantate con i cuori, cantate con le labbra, cantate con i costumi. Cantate al Signore un 
cantico nuovo. (Serm. 34, 6) 
   

62. Ogni passo della Scrittura insegna quanto vale la carità. (In Io. Ep. tr. 5, 13) 
   

63. Dov'è carità, c'è pace, e dove c'è umiltà, c'è carità. (In Io. Ep. tr., prologo) 
   

64. Tanto forte è la giuntura della carità che, sebbene molte pietre viventi concorrano alla 
struttura del tempio di Dio, esse diventano una sola pietra. (En. in ps. 39, 1) 
   

65. Dio vuol farsi accogliere in noi mediante la carità. (In Io. Ep. tr. 2, 8) 
   

66. Il cristiano esamini se possiede la carità e allora dica: Io sono nato da Dio. Se non la 
possiede, egli porta soltanto il carattere di cristiano, ma è un disertore che scappa. (In Io. Ep. 
tr. 5, 6) 
   

67. La carità senza gioia non può essere vera carità. (En. in ps. 76, 6) 
   

68. Fintanto che non sarai perfettamente unito a lui, riponi in lui la tua speranza. (En. in ps. 72, 
43) 
   

69. La superbia produce discordia, mentre l'amore produce l'unione. (Serm. 46, 18) 
   

70. Chi non vuol servire alla carità, sarà inevitabilemete servo dell'iniquità. (En. in ps. 18, II, 15) 
   

71. In nessun modo possono dire di avere la carità coloro che dividono l'unità. (In Io. Ev. tr. 7, 
3) 
   

72. Chi ama i fratelli sopporta tutto per l'unità, perché l'amore fraterno consiste nell'unità della 
carità. (In Io. Ep. tr. 1, 12) 
   



73. Solo il dissenso produce la divisione. Al contrario la carità opera l'accordo, l'accordo genera 
l'unità; l'unità mantiene la carità e la carità conduce alla gloria. (En. in ps. 30, II, d. 2, 1) 
   

74. Aggiungi la carità: sono utili tutte le cose; sottrai la carità: a nulla giovano tutte le altre cose. 
(Serm. 138, 2) 
   

75. Alla scienza unisci la carità, e la scienza ti sarà utile, non da sé sola ma a motivo della carità. 
(In Io. Ev. tr. 27, 5) 
   

76. O sacramento dell'amore di Dio! O segno di unità! O vincolo di carità! Chi vuole vivere ha 
dove vivere, ha di chi vivere. Si accosti, creda, sia unito al corpo di Cristo per divenire vivo. 
(In Io. Ev. tr. 26, 13) 
   

77. Chi riceve il sacramento dell'unità [l'Eucaristia] e non conserva il vincolo della pace, riceve 
non un sacramento a sua salvezza, ma una prova a suo danno. (Serm. 272, 1) 
   

78. Chi conosce la verità, la conosce. Chi la conosce, conosce l'eternità. La carità la conosce. O 
eterna verità e vera carità e cara eternità! Tu sei il mio Dio; a te sospiro giorno e notte. 
(Confess. 7, 10, 16) 
   

79. Avrei più facilmente dubitato della mia personale esistenza che di quella della verità, che si 
può intravedere con la mente attraverso le cose che sono state fatte. (Confess. 7, 10, 16) 
   

80. Come gli amici corrompono con le loro adulazioni, così i nemici per lo più correggono con 
le loro offese. (Confess. 9, 8, 18) 
   

81.  (Monica) Aveva allevato i figli partorendoli tante volte quante li vedeva deviare da te. 
(Confess. 9, 9, 22) 
   

82. Queste due città sono fatte da due amori: l'amore di Dio fa Gerusalemme; l'amore del mondo 
fa Babilonia. Ognuno dunque si interroghi su cosa ama e capirà di quale città è cittadino. 
(En. in ps. 64, 2) 
   

83.  (La città) Il cui re è la verità, la cui legge è l'amore, e la cui dimensione è l'eternità. (Ep. 
138, 3, 17) 
   

84. Pace di tutte le cose, la tranquillità dell'ordine. (De civ. Dei 19, 13) 
   

85. Fuori dell'ordine regna l'inquietudine, nell'ordine la quiete. (Confess. 13, 9, 10) 
   

86. Hai dato questo comando infatti e così è: Che sia pena a se stesso ogni animo disordinato. 
(Confess. 1, 12, 19) 
   

87. Dovunque fuggirà trascina se stesso dietro di sé, e ovunque trascinerà se stesso in tali 
condizioni, da se medesimo si tormenta. (En. in ps. 45, 3) 
   

88. Dovunque fugga, si trascina dietro se stesso. (In Io. Ev. tr. 41, 4) 
   

89. O oscurità delle cose della natura, quanto grande è il velo della falsità! (De mor. Eccl. cath. 
2, 16, 38) 
   



90. In questa discussione con voi sul bene e sul male sono costretto a ricorrere non a scrittori ed 
editori, ma pittosto a cuochi e pasticceri. (De mor. Eccl. cath. 2, 16, 41) 
   

91. Non c'è nulla di più salutare nella Chiesa cattolica del primato dell'autorità sulla ragione. 
(De mor. Eccl. cath. 1, 25, 47) 
   

92. Tanta è la disgrazia degli animi che mentre vogliono vincere gli uomini, sono vinti dal loro 
stesso errore. (Contra Adim. 28, 2) 
   

93. Dio infatti anche quando punisce i peccatori, non infligge loro un male suo, ma li abbandona 
ai loro mali. (En. in ps. 5, 10) 
   

94. O uomo, puoi fuggire lontano da tutto ciò che vuoi, ma non dalla tua coscienza. (En. in ps. 
30, II, d. 1, 8) 
   

95. Così la materna vicinanza non sarebbe servita a nulla a Maria se più felicemente non avesse 
portato Cristo con il cuore che con la carne. (De s. virg. 3, 3) 
   

96. Tra tutte le tribolazioni umane non ve n'è una più grande della coscienza delle proprie colpe. 
(En. in ps. 45, 3) 
   

97. Il termine della vita eguaglia tanto una lunga come una breve vita. (De civ. Dei 1, 11) 
   

98. Considerino che non si ha lunga durata se si ha un termine. (De civ. Dei 12, 12) 
   

99. Non è lungo ciò che ha un termine. (En. in ps. 30, II, d. 1, 8. 
   

100. Il tuo stesso desiderio è la tua preghiera: e se continuo è il desiderio, continua è la 
preghiera. (Ep. 130, 18-20) 
   

101. Il desiderio è il recesso più intimo del cuore. Quanto più il desiderio dilata il nostro 
cuore, tanto più diventeremo capaci di accogliere Dio. (In Io. Ev. tr. 40, 10) 
   

102. Il desiderio prega sempre anche se tace la lingua. Se tu desideri sempre, tu preghi 
sempre. Quand'è che la preghiera sonnecchia? Quando si raffredda il desiderio. (Serm. 80, 7) 
   

103. Chi desidera, anche se tace con la lingua, canta con il cuore. Chi invece non desidera, 
anche se ferisce con le sue grida le orecchie degli uomini, è muto dinanzi a Dio. (En. in ps. 
86, 1) 
   

104. Tu sai che cosa desideri, ma egli solo sa che cosa ti giova. (Serm. 80, 1) 
   

105. Il tuo continuo desiderio, è la tua continua voce. Tacerai, se smetterai di amare. (En. 
in ps. 37, 13) 
   

106. Tutta la vita di un buon cristiano è un santo desiderio. (In Io. Ep. tr. 4, 6) 
   

107. Egli sarà il fine di tutti i nostri desideri, contemplato senza fine, amato senza fastidio, 
lodato senza stanchezza. (De civ. Dei 22, 30. 1) 
   



108. Più felice fu Maria dunque accogliendo in sé la fede di Cristo che concependo la 
carne di Cristo. (De s. virg. 3, 3) 
   

109. Dalla fede nasce il desiderio, il desiderio prepara al possesso, poiché la preparazione 
della celeste dimora consiste nel desiderio, frutto dell'amore. (In Io. Ev. tr. 68, 3) 
   

110. Noi dunque preghiamo sempre con desiderio continuo sgorgato dalla fede, speranza 
e carità. (Ep. 130, 9, 18) 
   

111. Ogni amore o ascende o discende; dipende dal desiderio: se è buono ci innalziamo a 
Dio, se è cattivo precipitiamo nell'abisso... (En. in ps. 122, 1) 
   

112.  (Nella città celeste) Là riposeremo e vedremo, vedremo e ameremo, ameremo e 
loderemo. (De civ. Dei 22, 30. 5) 
   

113. Signore Dio, poiché tutto è tuo, donaci la pace, la pace del riposo, la pace del sabato, 
la pace senza tramonto. (Confess. 13, 35, 50) 
   

114. Tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, pellegrinando cammina la 
Chiesa. (De civ. Dei 18, 51. 2) 
   

115. Canta e cammina, non deviare, non tornare indietro, non fermarti. (Serm. 256, 3) 
   

116. Ama la pace, tieni la pace, possiedi la pace, porta quanti vuoi al possesso della pace. 
I suoi confini si allargano quanto più cresce il numero di coloro che la posseggono. (Serm. 
357, 1) 
   

117. La comprensione è la ricompensa della fede. Perciò non cercare di capire per credere, 
ma piuttosto credi per capire. (In Io. Ev. tr. 29, 6. 
   

118. Se puoi, capisci; se non puoi, credi. (In Io. Ev. tr. 35, 5) 
   

119. Non ricercano con spirito religioso da dove hanno l'intelligenza stessa con cui 
cercano queste cose. (Confess. 5, 3, 4-5) 
   

120. Amando il prossimo purifichiamo gli occhi del cuore per arrivare a vedere Dio. (In 
Io. Ev. tr. 17, 8) 
   

121. Quando eri infermo venivi portato dal tuo prossimo: adesso che sei guarito, devi 
essere tu a portare il tuo prossimo. (In Io. Ev. tr. 17, 8) 
   

122. Al Signore non siamo ancora arrivati, ma il prossimo lo abbiamo sempre con noi. 
Prendi su di te il peso di chi cammina con te, e arriverai a colui con il quale vuoi rimanere. 
(In Io. Ev. tr. 17, 9) 
   

123. Sii umile, porta il Signore Dio tuo; sii la cavalcatura di colui che ti monta. (In Io. Ep. 
tr. 7, 2) 
   

124. Estendi la tua carità su tutta la terra, se vuoi amare Cristo perché le membra di Cristo 
sono diffuse su tutta la terra. (In Io. Ep. tr. 10, 5-8) 
   



125. Se amate Dio, rapite all'amore di Dio tutti quanti sono uniti a voi, tutti quelli che 
abitano con voi; se amate il corpo di Cristo, cioè l'unità della Chiesa, trascinate tutti a godere 
di essa. (En. in ps. 33, d. 2. 6) 
   

126. Rallegriamoci dunque e rendiamo grazie a Dio: noi non siamo stati fatti solo 
cristiani, ma siamo divenuti Cristo. (In Io. Ev. tr. 21, 8) 
   

127. Pienezza del Cristo, il capo e le membra. Cosa vuol dire, capo e membra? Cristo e la 
Chiesa. (In Io. Ev. tr. 21, 8) 
   

128. Qui dobbiamo aver sete; là saremo rifocillati. (En. in ps. 62, 5) 
   

129. C'è un sonno dell'anima e c'è un sonno del corpo. Sonno dell'anima è dimenticare 
Dio. (En. in ps. 62, 3) 
   

130. Chi vuol raggiungere qualcosa ha l'ardore del desiderio. Il desiderio è la sete 
dell'anima. (En. in ps. 62, 5) 
   

131. Nell'unione dell'amore di Cristo siamo tutti una sola anima. (En. in ps. 62, 5) 
   

132. Non è fuori di noi. Siamo nelle sue membra, siamo retti tutti sotto un solo capo, 
viviamo di un solo spirito tutti e desideriamo tutti una sola patria. (En. in ps. 64, 7) 
   

133. Non ti accorgi che hai perso quello che non hai donato? (En. in ps. 36, 3, 8) 
   

134. La nostra vita, nelle sue varie età, non s'arresta; e dovunque c'è fatica, dovunque 
stanchezza, dovunque deterioramento. (En. in ps. 62, 6) 
   

135. In questo deserto, siccome in molti modi si soffre, così in molti modi si ha sete. In 
molti modi ci si stanca, e in molti modi si ha sete di quella incorruttibilità che non conosce 
stanchezza. (En. in ps. 62, 6) 
   

136. E amando, anch'egli diventa un membro e per mezzo dell'amore viene ad appartenere 
all'unità del Corpo di Cristo; e sarà un solo Cristo che ama se stesso. (In Io. Ep. tr. 10, 3) 
   

137. L'amore non si divide. Scegli per te cosa amare: il resto verrà da sé. (In Io. Ep. tr. 10, 
3) 
   

138. Che cosa è la filosofia? È l'amore della sapienza. (Contra Acad. 2, 3, 8) 
   

139. Non potrai vedere la verità se non ti immergerai completamente nella filosofia. 
(Contra Acad. 2, 3, 8) 
   

140. Esercitare la filosofia è amare Dio la cui natura è incorporea. (De civ. Dei 8, 8) 
   

141. La sorgente della costituzione del tutto, la luce della verità che siamo chiamati a 
raggiungere e la fonte della felicità che siamo chiamati a bere. (De civ. Dei 8, 10, 2) 
   

142. Colui dunque che ti ha fatto senza di te non ti rende giusto senza di te. (Serm. 169, 3) 
   



143. Ti giri e ti rigiri, di spalle, sul fianco o bocconi e tutto è duro: tu solo (o Dio) sei 
riposo. (Confess. 6, 16. 26) 
   

144. Nelle cose su cui condividono il nostro sentire (gli eretici) sono con noi, mentre sono 
lontani da noi nelle cose su cui dissentono da noi. (De bapt. 1, 1, 2) 
   

145. Molti che sono fuori e sono chiamati eretici sono migliori di molti e buoni cattolici! 
(De bapt. 4, 3, 4) 
   

146. È interiore il maestro che veramente insegna: Cristo insegna, la sua ispirazione 
insegna. (In Io. Ep. tr. 3, 13) 
   

147. Dove non sono io, lì io sono molto più realizzato. (De cont. 13, 19) 
   

148. Tu autem eras interior intimo meo et superior summo meo. 
Tu eri più dentro in me della mia parte più interna e più alto della mia parte più alta. 
(Confess. 3, 6, 11) 
   

149. Oh, se vedessero nel loro interno l'eterno, che io per averlo gustato, fremevo. 
(Confess. 9, 4, 10) 
   

150. Magis sunt vivorum solatia quam subsidia mortuorum. 
(La cura del funerale, la condizione della sepoltura e il fasto delle esequie) Sono piuttosto 
consolazioni per i vivi che aiuti per i morti. (De civ. Dei 1, 12. 1) 
   

151. Vuoi un consiglio? Se vuoi fuggire lontano da lui, fuggi verso di lui. (In Io. Ep. tr. 6, 
3) 
   

152. E se poi Dio è più interiore a te di te stesso, non c'è dove fuggire da Dio irato, se non 
verso Dio placato. Altrove non hai scampo. (En. in ps. 74, 9) 
   

153. Non è vescovo chi ama essere capo senza essere utile. (De civ. Dei 19, 19) 
   

154. Per questo l'amore della verità ricerca la santità della contemplazione, mentre il 
dovere della carità ricerca un giusta attività. (De civ. Dei 19, 19) 
   

155. Nemmeno a causa dei cattivi, che sembrano essere dentro la Chiesa, si debbono 
lasciare i buoni, che veramente sono dentro la Chiesa. (Contra Cresc. 2, 33, 42) 
   

156. Fuggo la paglia, per non essere anch'io paglia; non fuggo dall'aia, per non essere 
nulla. (Contra Cresc. 3, 35, 39) 
   

157. Se la madre Chiesa chiedesse i vostri servigi, non assumeteli per brama di salire in 
alto, né rifiutateli spinti dal dolce far nulla. (Ep. 48, 1-2) 
   

158. Quando non conosco bene l'animo di una persona verso di me, preferisco pensar 
bene, piuttosto che incolpare senza prove. (De an. et eius or. 1, 2, 2) 
   

159. Ora però non so e non mi vergogno, come costui, di riconoscere di non sapere quello 
che non so. (De an. et eius orig. 1, 15, 25) 
   



160. Altro è imparare, altro è credere di aver imparato. (De an. et eius or. 2, 6, 10) 
   

161. Sarai sapiente, se non ti crederai tale. (De an. et eius or. 3, 1, 1) 
   

162. ... vedi senza dubbio quanto ti sarebbe giovato aver saputo di non sapere e quanto ti 
gioverebbe sapere di non sapere almeno adesso! (De an. et eius orig. 4, 11. 15) 
   

163. Guardati, figlio, se vuoi vincere l'errore: quando non sai, non credere di sapere, ma 
per sapere impara a sapere che non sai. (De a. et eius or. 4, 24, 38) 
   

164. Tutto ciò che è contenuto in quei libri o è detto di lui o è detto a motivo di lui. 
(Contra Faustum 12, 7, 27) 
   

165. Chi aderisce a Cristo, possiede tutto il bene delle Scritture, anche di ciò che non 
capisce; chi invece è alieno da Cristo, né lo capisce, né lo possiede. (En. in ps. 77, 7) 
   

166. Le tue Scritture siano le mie caste delizie; che io non sia ingannato in esse, che io 
non inganni attraverso esse. (Confess. 11, 2, 3) 
   

167. O tu buono e onnipotente, tu curi ognuno di noi singolarmente come se fosse il solo e 
curi tutti, come se fossero singoli. (Confess. 3, 11, 19) 
   

168. Avevi trafitto il nostro cuore con le frecce della tua carità e portavamo le tue parole 
piantate nelle nostre viscere. (Confess. 9, 2, 3) 
   

169. Non abbandonare i tuoi doni e non disprezzare questo tuo filo d'erba assetato. 
(Confess. 11, 2, 3) 
   

170. Il tuo Dio è tutto ovunque: se tu non cadrai lontano da lui, mai egli tramonterà 
lontano da te. (In Io. Ev. tr. 34, 6) 
   

171. Se ci rincresceva amare, almeno ora non ci rincresca di rispondere all'amore. Non c'è 
infatti maggiore invito all'amore che amare per primi. (De cath. rud. 4, 7) 
   

172.  (La Scrittura) Parla di Cristo e ci indirizza verso l'amore. (De cath. rud. 4, 8) 
   

173. Restò l'adultera e il Signore, restò colei che era ferita e il medico, restò la grande 
miseria e la grande misericordia. (En. in ps. 50, 8) 
   

174. Soli restarono lui e lei; restò il Creatore e la creatura; restò la miseria e la 
misericordia; restò lei consapevole del suo reato e lui che ne rimetteva il peccato. (Serm. 
16/A, 5) 
   

175. Grande miseria è un uomo superbo, ma più grande misericordia è un Dio umile. (De 
cat. rud. 4, 8) 
   

176. È sgomento per me gettare lo sguardo nella tua parola; sgomento di onore e tremito 
di amore. (Confess. 12, 14, 17) 
   



177. Abbandonarono quelli colui che prometteva la salvezza, mentre questi onorò chi era 
associato a lui sulla croce. (De an. et eius or. 1, 9, 11) 
   

178. Temo Gesù che passa e che rimane (in eterno) e per questo non posso stare zitto. 
(Serm. 88, 14, 13) 
   

179. Sì, o Signore, nulla senza di te, ma tutto in te. (En. in ps. 30, II, d. 1, 4) 
   

180. La vita di un buon cristiano è tutta un santo desiderio... In questo consiste la nostra 
vita: esercitarci col desiderio. (In Io. Ep. tr. 4, 6) 
   

181. Cristo, vinci e convinci, grida: Senza di me non potete far nulla, perché tacciano 
coloro che strillano: Benché più difficilmente, tuttavia potremmo farcela anche senza di te. 
(Opus imp. c. Iul. 2, 198) 
   

182. Non dire nulla senza di Dio, com'egli non dice nulla senza di te. (En. in ps. 85, 1) 
   

183. Giacché senza Cristo noi siamo niente; ma in lui siamo Cristo e noi. (En. in ps. 30, II, 
d. 1, 3) 
   

184. Gesù non temette di nessuno quand'era quaggiù umile, e temerà di qualcuno nel suo 
splendore eterno? (En. in ps. 93, 7) 
   

185. Stia attenta la vostra Carità. Dio è ineffabile; più facilmente diciamo ciò che non è, 
anziché ciò che è. (En. in ps. 85, 12) 
   

186. Tu invochi ciò che ami; invochi ciò che chiami a te; invochi tutto ciò che vuoi che 
venga a te. (En. in ps. 85, 8) 
   

187. Invochi Dio quando chiami Dio dentro di te. (En. in ps. 30, II, d. 3. 4) 
   

188. Vuoi invocare Dio? Invocalo gratuitamente. Avaro, è forse per te poca cosa, che Dio 
stesso ti riempia? (En. in ps. 30, II, d. 3. 4) 
   

189. Tu sarai il suo luogo se divenuto buono con la tua confessione lo invocherai. (En. in 
ps. 74, 9) 
   

190. Piace a Dio colui al quale Dio piace. (En. in ps. 32, II, d. 1, 1) 
   

191. Molto meglio stare tutto il giorno a zappare, che a danzare. (En. in ps. 32, II, d. 1, 6) 
   

192. Vi è una certa bellezza della giustizia ... ma la giustizia ha una sua bellezza, chiede di 
essere contemplata, infiamma i suoi amanti. (En. in ps. 32, II, d. 1, 6) 
   

193. Nuovo uomo, nuovo Testamento, nuovo cantico ... Canta però il cantico nuovo non 
con le labbra ma con la vita. (En. in ps. 32, II, d. 1. 8) 
   

194. Dare forma a un canto per cui Dio si diletti, è cantare nel giubilo. (En. in ps. 32, II, d. 
1. 8) 
   



195. Tu sai cosa fare del tuo campo e Dio non sa cosa fare del suo servo? (En. in ps. 63, 
19) 
   

196. Ogni amore o ascende o discende; dipende dal desiderio: se è buono ci innalziamo a 
Dio, se è cattivo precipitiamo nell'abisso... (En. in ps. 122, 1) 
   

197. Se vuoi vedere Dio, hai a disposizione l'idea giusta: Dio è amore. (In Io. Ep. tr. 7, 10) 
   

198. Tali sono nella generalità gli uomini, quali sono i loro amori. (Serm. 96, 1) 
   

199. Dio è tutto per te, è tutto quello che ami. (In Io. Ev. tr. 13, 5) 
   

200. Ama e persevera nell'amore; non defrauderò il tuo amore, io che ho mondato il tuo 
cuore. (In Io. Ev. tr. 21, 15) 
   

201. Cantare è proprio di chi ama. La voce di questo cantore è il fervore di un santo 
amore. (Serm. 336, 1) 
   

202. Uomo vecchio, cantico vecchio; uomo nuovo, cantico nuovo. Testamento vecchio, 
cantico vecchio; Testamento nuovo, cantico nuovo. (En. in ps. 149, 1) 
   

203. Cristo per questo venne, perché ci ha amati; non v'era in noi qualcosa da amare, ma 
amando ci ha resi amabili. (Serm. 163/B, 2) 
   

204. Se avrai la carità, avrai tutto; senza la carità nulla ti gioverà, qualunque cosa tu abbia. 
(In Io. Ev. tr. 32, 8) 
   

205. Il Signore abita nei cuori e unico è il cuore di quanti, pur essendo molti, sono 
cementati dalla carità. (En. in ps. 131, 4) 
   

206. Alla scienza unisci la carità, e la scienza ti sarà utile, non da sola, ma a motivo della 
carità. (In Io. Ev. tr. 27, 5) 
   

207. Quasi come un campo Dio trova i cuori degli uomini... Vuole piantarvi l'albero della 
carità. (In Io. Ep. tr. 2, 8) 
   

208. Nessuno interroghi l'altro; ciascuno invece rientri in se stesso: se vi troverà la carità 
fraterna, stia sicuro: non badi se per il momento la sua gloria è ancora nascosta. (In Io. Ep. 
tr. 5, 10) 
   

209. Nella confessione l'uomo esprime la sua umiltà, nella misericordia Dio manifesta la 
sua grandezza. (In Io. Ev. tr. 14, 5) 
   

210. L'unità diventa armonia per la carità dei membri che la compongono; e questa unità 
parla come parlava allora un sol uomo. (In Io. Ev. tr. 32, 7) 
   

211. La tunica tirata a sorte significa l'unità di tutte le parti, saldate insieme dal vincolo 
della carità. (In Io. Ev. tr. 118, 4) 
   



212. Tu non hai la carità, perché per una questione di onore rompi l'unità. (In Io. Ep. tr. 6, 
13) 
   

213. Tutti gli uomini ardono dal desiderio. (En. in ps. 62, 5) 
   

214. I nostri sentimenti sono movimenti dell'anima ... il desiderio è uno slancio dell'anima, 
il timore una fuga ... (In Io. Ev. tr. 46, 8) 
   

215. Irride i superbi con la sua altezza, atterrisce gli attenti con la sua profondità, pasce i 
grandi con la verità, nutrisce i piccoli con la sua affabilità. (De Gen. ad litt. 5, 3, 6) 
   

216. Hai i figli: considera di averne uno di più e dai qualcosa anche a Cristo. (Enarratio 
En. in ps. 38, 12) 
   

217. Chi non vorrà servire la carità dovrà per forza servire l'iniquità. (En. in ps. 18, II, 15) 
   

218. L'animo sottomesso a Dio giustamente è padrone del proprio corpo e nell'animo 
stesso la ragione sottomessa a Dio giustamente comanda sulla libidine e sugli altri vizi. (De 
civ. Dei 19, 21, 2) 
   

219. L'uomo è stato da Dio consegnato a se stesso perché ha abbandonato Dio, piacendo a 
se stesso; e non obbedendo a Dio non può più obbedire neanche a se stesso. (De civ. Dei 14, 
24) 
   

220. Se credi di non avere tribolazioni, non hai ancora cominciato ad essere cristiano. (En. 
in ps. 55, 4) 
   

221. Un pranzo cattivo che andasse per le lunghe nessuno lo tollererebbe, una vita cattiva 
quasi tutti la desiderano. Certo, se vivere è un gran dono, questo dono grande sia speso bene. 
(Serm. 232, 8) 
   

222. Non vuoi che abbia fine la vita infelice? Tanto è più infelice quanto, pur infelice, 
viene amata, e non vuoi che abbia fine: sarebbe meno infelice se non si amasse. (Serm. 305, 
4) 
   

223. Perfino Adamo, anche se morisse appena oggi, avrebbe vissuto pochi giorni, perché 
li ha pur finiti tutti. (Serm. 345, 2) 
   

224. La tua vecchiaia sia di un fanciullo, e la tua fanciullezza d'un vecchio; voglio dire, 
non esser savio con la superbia, non esser umile senza la sapienza. (En. in ps. 112, 2) 
   

225. Persisti, persevera, tollera, sopporta l'indugio: così porterai la tua croce. (Serm. 94, 7, 
9) 
   

226. Ogni tempo ha i suoi martiri. (Serm. 94/A, 2) 
   

227. Non si tratta forse di persecuzione per i cristiani quando lottano per la verità? (Serm. 
94/A, 2) 
   



228. (I persecutori) Non seviziano più i corpi dei cristiani, ma lacerano le anime dei 
cristiani. (En. in ps. 69, 2) 
   

229. Il giudeo porta il libro dal quale possa credere il cristiano. Sono diventati i nostri 
porta-libri! (En. in ps. 56, 9) 
   

230. Infatti non c'era un allora dove non c'era il tempo. (Confess. 11, 13, 15-16) 
   

231. Se manca solo la carità tutto è vuoto, se c'è questa tutto è pienezza. (De mor. Eccl. 
cath. 1, 33, 73) 
   

232. In modo che in tutte le cose di cui si serve la necessità, che passa, emerga 
chiaramente l'unica che rimane, la carità. (Regula, passim) 
   

233. Nelle osservanze, che non sono comprese nel loro significato, rimane solo una 
schiavitù. (Exp. ep. ad Gal. 19) 
   

234. Non c'è scampo: o ti punisci da te stesso, o ti punisce lui. Vuoi che non punisca Dio? 
Punisci tu... Così comincerai a piacere a Dio, in quanto punisci in te quello che dispiace a 
Dio. (En. in ps. 58, 1, 13) 
   

235. Una definizione breve e vera della virtù è l'ordine dell'amore. (De civ. Dei 15, 22) 
   

236. Chi non sa vedere l'insieme del tutto viene turbato dall'apparente incongruenza della 
singola parte perché non sa a cosa sia adatta e a cosa si riferisca. (De civ. Dei 16, 8. 2) 
   

237. E la loro voce è la loro evidenza. (Confess. 11, 4, 6) 
   

238. Non deve odiare l'uomo a causa del suo vizio né deve amare il vizio a motivo 
dell'uomo, ma deve odiare il vizio e amare l'uomo. (De civ. Dei 14, 6) 
   

239. Tutto ciò che dirai con animo lacerato sarà rabbia di uno che punisce e non amore di 
uno che corregge. Ama, e poi dì quello che vuoi. (Exp. ep. ad Gal. 57) 
   

240. Ama il peccatore, non in quanto è peccatore ma in quanto è uomo. (Serm. 4, 20) 
   

241. La vera immortalità, la vera incorruttibilità, la vera immutabilità è l'eternità stessa. 
(De Trin. 4, 18, 24) 
   

242. La verità resta immortale, incorrotta, immutabile. (De Trin. 4, 18, 24) 
   

243. C'è tra le cose che cominciano e l'eternità lo stesso rapporto che c'è tra la fede e la 
verità. (De Trin. 4, 18, 24) 
   

244. Quando nella visione la fede nostra diverrà verità, allora l'eternità possiederà la 
nostra mortalità trasfigurata. (De Trin. 4, 18, 24) 
   

245. Due cose sono del mondo celeste: l'eternità e la verità; due sono del nostro mondo, 
ciò che ha avuto principio e la fede. (De cons. Evang. 1, 35, 53) 
   



246. È meglio aver meno bisogni che aver più cose. (Regula, 5) 
   

247. Delectari falso crimine, crimen est verum. 
Compiacersi di un falso crimine, è a sua volta un vero crimine. (De civ. Dei 18, 12) 
   

248. O se il tuo cuore non fosse fatuo, non crederesti al fato! (In Io. Ev. tr. 37, 8) 
   

249. Egli ti ha dato, non esaltarti; egli ti ha tolto, non deprimerti. (En. in ps. 66, 3) 
   

250. Esultino tutti i cristiani: è il Natale di Cristo. (Serm. 184, 2, 2) 
   

251. Svegliati, uomo: per te Dio si è fatto uomo. (Serm. 185, 1) 
   

252. Sta dunque attento! Sii audace quando sopporti la vergogna in nome di Cristo; sii 
senz'altro audace! (En. in ps. 68, d. 1, 12) 
   

253. Ci sono alcuni che più facilmente distribuiscono tutti i loro beni ai poveri piuttosto 
che loro stessi divenire poveri di Dio. (En. in ps. 71, 3) 
   

254. Che cos'altro è se non tenere non numi benevoli, ma presagi di sventura? (De civ. Dei 
1, 3) 
   

255. E non ricordo tutto, perché mi ha stufato quello che a loro non fa vergogna. (De civ. 
Dei 4, 8) 
   

256. Se i loro crimini sono veri, quanto son cattivi? Se i loro crimini son falsi, quanto 
malamente vengono venerati? (De civ. Dei 6, 6. 3) 
   

257. ... si vergogni, vada fuori, faccia qualcosa anche il marito! (De civ. Dei 6, 9. 3) 
   

258. ... in cui benché la favola canti un falso crimine dei numi, tuttavia provare piacere per 
un falso crimine, è a sua volta crimine vero! (De civ. Dei 18, 12) 
   

259. ... la città terrena, che quando cerca il dominio del potere, anche se i popoli sono 
assoggettati, essa stessa è dominata dalla sua libidine di potere. (De civ. Dei 1, 1) 
   

260. O animo avido della lode della cittadinanza, veramente romano! (De civ. Dei 2, 13) 
   

261. Non è vera virtù se non quella che tende a quel fine dove è costituito il bene 
dell'uomo, quel bene di cui non esiste altro migliore. (De civ. Dei 5, 12) 
   

262.  
Non riteneva infatti essere felice quella repubblica che avesse mura intatte, ma 
comportamenti depravati... (De civ. Dei 1, 33. 
   

263. Quella non fu mai una repubblica perché mai in essa ci fu vera giustizia. (De civ. Dei 
2, 21. 1) 
   

264. Quando avrai vinto l'animosità di cui sei schiavo, allora potrai raggiungere quella 
verità da cui sarai vinto. (Contra Iul. 6, 26, 83) 
   



265. Ero diventato io stesso per me stesso un gran problema. (Confess. 4, 4, 9) 
   

266. Sono diventato per me stesso terra di difficoltà e di abbondante sudore. (Confess. 10, 
16, 25) 
   

267. In questa cosa conosco meno me, di quanto conosca te! (Confess. 10, 37, 62) 
   

268. Quanto più grandi saranno i sassi che lancerai contro il cielo tanto più grande sarà la 
rovina che ti ricadrà sulla testa. (En. in ps. 70, d. 1, 14. 
   

269. La tua anima non morirà se non l'avrai voluta uccidere tu stesso. (En. in ps. 79, 12) 
   

270. Non si è lontani da Dio a livello spaziale, ma a livello di sentimenti. Ami Dio, gli sei 
vicino; odi Dio, gli sei lontano. Stando fisicamente in un posto solo puoi essere sia vicino 
che lontano. (En. in ps. 84, 11) 
   

271. I tuoi passi sono i tuoi sentimenti. Il tuo cammino è la tua volontà. Amando sali, 
trascurando scendi. Stai sulla terra, ma sei in cielo, se ami Dio. (En. in ps. 85, 6) 
   

272. Il cuore non si innalza come si alza un corpo. Per alzare un corpo, basta cambiargli 
posto; per alzare il cuore, basta cambiare la volontà. (En. in ps. 85, 6) 
   

273.  (Gesù) Prega per noi come nostro sacerdote, prega in noi come nostro capo; è 
pregato da noi, come Dio nostro. (En. in ps. 85, 1) 
   

274. Preghiamo dunque rivolti a lui, per mezzo di lui e in lui. Noi preghiamo insieme con 
lui ed egli prega con noi. (En. in ps. 85, 1) 
   

275. La carità stessa geme, la carità prega; di fronte ad essa colui che l'ha data non può 
chiudere le orecchie. Sta sicuro, la carità stessa prega; e ad essa sono intente le orecchie di 
Dio. (In Io. Ep. tr. 6, 8) 
   

276. La tua preghiera è un discorso con Dio; quando leggi, Dio parla con te; quando 
preghi, tu parli con Dio. (En. in ps. 85, 7) 
   

277. Dio è indicibile; più facilmente possiamo dire quello che non è, piuttosto che quello 
che è. (En. in ps. 85, 12,  
   

278. Rimasero in due, la misera e la misericordia. (In Io. Ev. tr. 33, 5) 
   

279. Il peccato o sarà punito da te, oppure da Dio; se da te, sarà senza tuo danno, se da 
Dio, sarà sulla tua pelle. (Serm. 20, 4) 
   

280. Il peccato dev'essere punito: o da te o da Lui. Se viene punito da te, allora viene 
punito senza di te; se al contrario non viene punito da te, viene punito insieme con te. (Serm. 
29, 6) 
   

281. Meglio essere ripreso da un uomo giusto, che essere lodato da un peccatore. (De 
divv. qq. 83, 3) 
   



282. Si devono rimproverare davanti a tutti i falli che si commettono alla presenza di tutti, 
mentre si devono rimproverare in segreto i falli commessi in segreto. (Serm. 82, 10) 
   

283. Il medico incrudelisce contro una piaga affinché sia guarito l'uomo; poiché se la 
piaga viene accarezzata, l'uomo è rovinato. (Serm. 83, 7, 8) 
   

284. Se s'infligge un castigo in virtùdella carità, non se ne vada dal cuore la mitezza. 
(Serm. 83, 8) 
   

285. Chi ti ha formato senza di te, non ti renderà giusto senza di te. (Serm. 169, 11, 13) 
   

286. Non nasconderti dietro te stesso, perché Dio non ti metta davanti a sé. (Serm. 20, 2) 
   

287. Dio ti ha promesso il perdono, ma il domani sei tu a promettertelo! (Serm. 20, 4) 
   

288. Dio ti ha promesso il perdono, il domani nessuno te l'ha promesso. (En. in ps. 110, d. 
1, 10) 
   

289. Perciò anche il Signore ha emesso un verdetto di condanna, ma del peccato, non 
della persona umana. (In Io. Ev. tr. 33, 5) 
   

290. Chi vivrà bene in questa Chiesa, non riceverà alcun danno a causa dei peccati altrui. 
(Ep. 141, 5) 
   

291. Non strepitiamo con le parole e siamo muti con le opere buone ... La sua voce deve 
realizzarsi nelle opere. (Serm. 88, 13, 12) 
   

292. O Dio che sei sempre lo stesso, che io conosca me, che io conosca te. (Solil. 1, 1, 1) 
   

293. Ecco le vittime più gradite a Dio: la compassione, l'umiltà, la confessione, la pace, la 
carità. (En. in ps. 95, 13) 
   

294. Se nel tuo cuore dorme la fede, è come se Cristo dorma nella tua barca: quel Cristo 
che abita in te per mezzo della fede. (En. in ps. 90, d. 2, 11) 
   

295. Tu ami, e stai zitto: L'amore è già una voce che sale a Dio, l'amore è il cantico 
nuovo. (En. in ps. 95, 2) 
   

296. Esige tutto te colui che ti ha creato. (Serm. 34, 4, 7) 
   

297. Tu non vedi Dio. Ama e lo possiedi. (Serm. 34, 5) 
   

298. . 
La lode da cantare è lo stesso cantore. Volete innalzare lodi a Dio? Siate voi la lode che 
volete proferire. (Serm. 34, 6) 
   

299. Se vuoi possedere la carità, cerca te stesso e trova te stesso. (Serm. 34, 7) 
   

300. Il movente è la bellezza del corpo, ma quello che si cerca è lo scambio interno di 
amore. (Serm. 34, 4) 
   



301. Lei vede lui, lui vede lei, l'amore non lo vede nessuno. Eppure si ama proprio chi non 
si vede. (Serm. 34, 4) 
   

302. Fino a quando la carità può aumentare, il fatto che sia minore di quel che dovrebbe 
essere, dipende senz'altro da qualche vizio. (Ep. 167, 15) 
   

303. La carità ti renda servo come la verità ti ha fatto libero. (En. in ps. 99, 7) 
   

304. Se non hai capito, credi. L'intelligenza è il frutto della fede. Non cercare dunque di 
capire per credere, ma credi per capire. (In Io. Ev. tr. 29, 6) 
   

305. Se non puoi intendere, credi per capire. Prima viene la fede, segue l'intelligenza. 
(Serm. 118, 1) 
   

306. La prima via è l'umiltà, la seconda l'umiltà, la terza l'umiltà, e quante volte me lo 
chiederai, tante volte risponderò la stessa cosa. (Ep. 118, 3, 22) 
   

307. La superbia va temuta soprattutto quando facciamo il bene, perché il bene che 
facciamo non lo perdiamo per la ricerca della lode. (Ep. 118, 3, 22) 
   

308. Grande è il peccato della superbia, ed è l'origine e la causa di tutti i peccati. (En. in 
ps. 18, II, 15) 
   

309. Siamo posti a capo e siamo servi: siamo capi, ma se serviamo al bene di qualcuno. 
(Serm. 340/A, 3) 
   

310. ...... ma non voglio salvarmi senza di voi. (Serm. 17, 2, 2) 
   

311. Quanto più in alto siamo posti, in tanto maggiore pericolo siamo. (Serm. 340/A, 8) 
   

312. Non penso di passare il tempo nelle cariche ecclesiastiche soddisfacendo la mia 
vanità, ma penso che renderò conto al Principe di tutti i pastori delle pecore che mi furono 
affidate. (Ep. 23, 6) 
   

313. Egli, che non permette di tacere, m'incute terrore. Esige da me ciò che ha dato. Ha 
dato da distribuire, non da conservare. (Serm. 125, 8) 
   

314. Veramente noi siamo vostri servi, fratelli. Nessuno di noi ha da dirsi più grande di 
voi. Saremo più grandi se saremo più umili. (En. in ps. 146, 16) 
   

315. Cristo è la porta per cui io entro in voi. Entro per Cristo... nei vostri cuori. (In Io. Ev. 
tr. 47, 2) 
   

316.  (I ministri) Siano modello ai credenti con la loro vita pubblica che stimili ad imitarli. 
(Confess. 13, 21, 30) 
   

317. Perché lo si cerca per trovarlo con maggiore dolcezza, lo si trova per cercarlo con 
maggiore ardore. (De Trin. 15, 2, 2) 
   



318. Io stesso non crederei al vangelo se non fossi mosso dall'autorità della Chiesa 
cattolica. (Contra ep. Man. 5, 6) 
   

319. . 
Vero sacrificio è ogni cosa che facciamo per aderire a Dio con santa comunione, in relazione 
cioè a quel fine buono per mezzo del quale possiamo essere veramente felici. (De civ. Dei 
10, 6) 
   

320. Chiedi colui che ha fatto tutto, e in lui e da lui avrai anche tutte le cose che ha fatto. 
(En. in ps. 34, d. 1. 12) 
   

321. Possieda te, perché tu possieda lui; sarai la sua proprietà, sarai la sua casa. Egli 
possiede per farti stare bene, è posseduto per farti stare bene. (En. in ps. 34, d. 1. 12. 
   

322.  (Signore) Dammi, se vuoi, anche in questa vita le cose che cerco, ma se non vuoi, sii 
tu la vita mia, tu, che sempre io cerco. (En. in ps. 34, d. 1, 14) 
   

323. L'infermità fa sembrare lungo quello che passa presto. (En. in ps. 36, d. 1, 10) 
   

324. Quanto è lunga l'attesa di un bicchiere d'acqua da parte dell'ammalato che ha sete! 
(En. in ps. 36, d. 1, 10) 
   

325. Quanto è lunga la vita di un uomo? ... Aggiungi gli anni che vuoi ... Non si tratta solo 
di una brezza mattutina? (En. in ps. 36, d. 1, 10) 
   

326. Come uscirai da questa vita, così sarai per sempre in quella vita. (En. in ps. 36, d. 1, 
10) 
   

327. Ama molto il comprendere. (Ep. 120, 3, 13) 
   

328. La fede ha i suoi occhi, con cui vede in certo modo che è vero ciò che ancora non 
vede chiaro e coi quali vede con assoluta certezza che ancora non vede chiaro ciò che crede. 
(Ep. 120, 2, 89) 
   

329. Cosa è infatti quello che è chiamato Antico Testamento, se non il nascondimento del 
Nuovo? E che cosa si chiama Nuovo Testamento, se non la rivelazione dell'Antico? (De civ. 
Dei 16, 26. 2) 
   

330. Quasi che questo sia il più grande bene dell'uomo: possedere tutte cose buone eccetto 
se stesso. (De civ. Dei 3, 1. 1) 
   

331. Ha sempre qualcosa da donare colui il cui petto è pieno di carità. (En. in ps. 36, d. 2, 
13) 
   

332. La buona volontà non riesce ad andare in vacanza! (En. in ps. 36, d. 2, 13) 
   

333. Dentro c'era la buona volontà che è il tesoro dei poveri. (En. in ps. 36, d. 2, 13) 
   

334. Come difficilmente ho conosciuto persone migliori di quelle che nei monasteri sono 
cresciute sulla via del Signore; così non ho conosciuto persone peggiori di quelle che nei 



monasteri sono caduti nel peccato. (Ep. 78, 7) 
   

335. Tutti noi abbiamo un solo masestro, e tutti siamo condiscepoli in una medesima 
scuola. (In Io. Ev. tr. 16, 3) 
   

336. Prestiamo dunque tutti ascolto a colui dal quale insieme abbiamo imparato, ed alla 
cui scuola siamo stati condiscepoli. (En. in ps. 34, d. 1, 1) 
   

337. Mi spaventa il Vangelo. (Serm. 339, 4) 
   

338. Non in tutte le cose si deve accusare il diavolo; a volte infatti lo stesso uomo è 
diavolo a se stesso. (Serm. 163/B, 5) 
   

339. Credere è toccare. (Serm. 375/C, 5) 
   

340. Toccare con il cuore: questo è credere. (Serm. 229/L, 2) 
   

341. La folla preme, la fede tocca. (Serm. 229/L, 2) 
   

342. È meglio essere corretti dalla verga del padre piuttosto che morire nella carezza del 
predone. (En. in ps. 88, d. 2, 2) 
   

343. La realtà di cui dobbiamo godere è il Padre, e il Figlio e lo Spirito Santo, la stessa 
Trinità, realtà unica e somma, comune a tutti coloro che godono di lei. (De doctr. christ. 1, 
5, 5) 
   

344. Dove vuoi camminare? Io sono la via. Dove vuoi arrivare? Io sono la verità. Dove 
vuoi rimanere? Io sono la vita. (Serm. 142, 1) 
   

345. La tua volontà sarà veramente libera se sarà credente. Sarai libero, se sarai schiavo, 
libero dal peccato, schiavo della giustizia. (In Io. Ev. tr. 41, 8) 
   

346. La prima libertà è non aver peccati gravi. (In Io. Ev. tr. 41, 9) 
   

347. Siamo liberi in quanto ci dilettiamo della legge di Dio. È la libertà che ci procura 
questo diletto... Ti piaccia (la giustizia) e sei libero veramente. (In Io. Ev. tr. 41, 10) 
   

348. Se il marito è il capo, il marito deve vivere meglio e precedere in ogni opera buona 
sua moglie; in modo che ella imiti il marito e segua il suo capo. (Serm. 9, 3) 
   

349. In pari responsabilità di peccato, non la divina verità ma l'umana perversità fa 
apparire l'uomo più innocente (della donna). (Serm. 9, 4, 4) 
   

350. Quaggiù si brama, lassù si consegue, qui si sospira, là si gode; qui si prega, là si 
cantano lodi; qui si geme, là si esulta. (En. in ps. 83, 6) 
   

351.  (I Santi) Posseggono la Gerusalemme celeste senza preoccupazioni né molestie, 
senza discriminazioni né delimitazioni di confini. Tutti la possiedono e ognuno la possiede 
tutta. (En. in ps. 83, 8) 
   



352. Tutto il nostro da fare sarà un alleluia che non verrà mai meno. (En. in ps. 83, 8) 
   

353. Tutta la nostra occupazione sarà la lode di Dio. E cosa loderemo se non ciò che 
ameremo? E null'altro ameremo se non ciò che vedremo. (Serm. 236, 3) 
   

354. E questa è la vita beata: godere presso di te, di te e a motivo di te. (Confess. 10, 22, 
32) 
   

355. La vita beata è dunque gioire della verità. (Confess. 10, 23, 33) 
   

356. Perché in essa la vittoria è verità, la dignità è santità, la pace è felicità, la vita è 
eternità. (De civ. Dei 2, 29. 2) 
   

357. È ordinata nel suo essere, è illuminata per la contemplazione, è resa felice 
nell'unione; esiste, intuisce, ama; dura nell'eternità di Dio, splende nella verità di Dio, gode 
nella bontà di Dio. (De civ. Dei 11, 24) 
   

358. Là ci riposeremo e vedremo; vedremo e ameremo; ameremo e loderemo. Ecco quale 
sarà la fine senza fine. Quale infatti può essere il nostro fine, se non arrivare al regno, che 
non avrà fine? (De civ. Dei 22, 30. 5) 
   

359. Erano diventati certamente tempio di Dio, e non lo erano diventati solo come singoli 
ma tutt'insieme erano diventati tempio di Dio. (En. in ps. 131, 5) 
   

360. In che senso arrivi a Cristo per mezzo di Cristo? Arrivi a Cristo Dio per mezzo di 
Cristo uomo. (In Io. Ev. tr. 13, 4) 
   

361. Il mio salterio è la mia gioia. (En. in ps. 137, 3) 
   

362. Il senso delle cose. (De dialectica, 6) 
   

363. La somiglianza è madre della verità e la dissomiglianza madre della falsità. (Solil. 2, 
7, 13) 
   

364. I cittadini della santa città di Dio, che vivono secondo lui nel pellegrinaggio di questa 
vita, temono e desiderano, si dolgono e godono, e poiché il loro amore è retto, hanno retti 
tutti questi sentimenti. (De civ. Dei 14, 9. 1) 
   

365. Nessuno può essere veramente amico dell'uomo se non è innanzi tutto amico della 
verità: questo amore se non è disinteressato non è assolutamente possibile. (Ep. 155, 1) 
   

366. Nessuno morirà tranquillo se non chi sa di morire in guisa che per lui la morte avrà 
fine e la vita avrà il suo premio. (Serm. 64, 4) 
   

367. Noi conosciamol'anima di qualsiasi uomo per analogia con la nostra, e per analogia 
con la nostra crediamo in quella che non conosciamo. (De Trin. 8, 6) 
   

368. La moltitudine dei sapienti è salvezza della terra. (De doctr. chr. 4, 5, 8) 
   

369. L'uomo genera un uomo, il cane un cane; e Dio non genera Dio? (Coll. cum Max. 14) 
   



370. L'anima non gode di un bene con libertà, se non ne gode con sicurezza. (De lib. arb. 
2, 13, 37) 
   

371. Il resto, quello che ti rimane di superfluo, è necessario agli altri. Il superfluo dei 
ricchi è necessario ai poveri. Quando si posseggono cose superflue si posseggono cose che 
appartengono agli altri. (En. in ps. 147, 12) 
   

372. Da' ciò che comandi e comanda ciò che vuoi. (Confess. 10, 29, 40. 31, 45) 
   

373. Cerchiamo con l'animo di chi sta per trovare e troviamo con l'animo di chi sta per 
cercare. (De Trin. 9, 1, 1)  
   

374. Cristo Dio è la patria dove siamo diretti; Cristo uomo è la via per la quale 
procediamo. (Serm. 123, 3, 3) 
   

375. O Dio che sei sempre lo stesso, che io abbia conoscenza di me, che io abbia 
conoscenza di te. (Solil. 2, 1, 1) 
   

376. Una casa terrena non contiene più di un certo numero di abitanti. In quanto alla pace 
essa cresce in proporzione del numero di chi ne usufruisce. (Serm. 357, 1) 
   

377. Fuggo la paglia per non essere paglia; non l'aia, per evitare di non essere niente. 
(Contra Cresconium 3, 35, 39) 
   

378. A casa tua avrai paura dei ladri; se invece la casa sarà di Dio, Dio stesso le farà da 
muro. (En. in ps. 83, 8) 
   

379. Le mie domande erano la mia contemplazione; le loro risposte, la loro bellezza. 
(Confess. 10, 6, 9) 
   

380. Ciò che fa i martiri non è la pena, ma la causa. (En. in ps. 34, d. 2, 13) 
   

381. La pace è simile al pane del miracolo che cresceva nelle mani dei discepoli del 
Signore mentre spezzavano il pane e lo distribuivano. (Serm. 357, 2) 
   

382. Non ci saranno sentimenti d'invidia, ma solo della diversità nella piena concordia. 
(De s. virg. 29, 29) 
   

383. La verginità fisica è il corpo intatto, la verginità del cuore è la fede incorrotta. (En. in 
ps. 147, 10) 
   

384. Le lagrime si vedono, ma non si odono; le lagrime scorrono, non risuonano. Eppure 
hanno la loro voce, come aveva la sua voce il sangue di Abele... Poiché anche le lagrime 
sono il sangue del cuore. (Serm. 77/B, 6) 
   

385. Tutto il tempo in cui si corrompe l'uomo esterno, perché si rinnovi di giorno in 
giorno quello interiore, è il tempo della croce. (Ep. 55, 14, 24) 
   

386. L'anima vive evitando le cose che cercando muore. (Confess. 13, 21, 30) 
   



387. Ti dispiaccia sempre ciò che sei, se vuoi guadagnare ciò che non sei. (Serm. 169, 18) 
   

388. Il corpo emigra cambiando luogo, l'anima muovendosi con l'affetto. (En. in ps. 119, 
8) 
   

389. Vedi ora quali rischi noi corriamo per causa di coloro dai quali si esige che non solo 
siamo dei maestri, ma altresì, che pur essendo noi solo degli uomini, insegniamo le verità 
che riguardano Dio. (Ep. 266, 3) 
   

390. Vi scongiuro! Anche se non v'importa di voi stessi, abbiate almeno compassione di 
me. (Serm. 232, 8) 
   

391. Nessuno sa dare la spiegazione delle cose che capitano tutti i giorni, e tu pretendi da 
me la spiegazione dei miracoli. (Serm. 247, 2) 
   

392. Un cuore integro è migliore di una testa importante. (Serm. 266, 8) 
   

393. Mai dica il tuo cuore: Soltanto io sono buono. Se hai cominciato ad essere buono, sii 
convinto che, come hai potuto esserlo tu, così ci sono altri che l'hanno potuto. (Serm. 249, 2) 
   

394. Chi afferma di sapere ciò che non sa, è un temerario; chi dice al contrario di non 
sapere ciò che invece sa, si mostra ingrato. (Serm. 265, 8, 9) 
   

395. Se vivessimo rettamente tutti i giorni, anche qui avremmo giorni felici. (Serm. 297, 
6, 9) 

396. Chi conosce la verità, la conosce, e chi la conosce, conosce l'eternità. (Confess. 7, 10, 
16) 
   

397. Ciò che amo, quando amo il mio Dio. (Confess. 10, 6, 8) 
   

398. È davvero cosa grande e molto rara sorpassare con lo sforzo della mente ogni 
creatura corporea e incorporea, considerata e riconosciuta come mutabile, e poter giungere 
alla sostanza immutabile di Dio. (De civ. Dei 11, 2) 
   

399. Nell'interiorità dell'uomo abita Cristo, nella tua interiorità tu vieni rinnovato secondo 
l'immagine di Dio: nella di lui immagine riconosci il tuo Creatore. (In Io. ev. tr. 18, 10) 
   

400. Cristo lo si tocca con la fede, ed è meglio non toccarlo con le mani ma toccarlo con 
la fede, anziché palparlo con le mani senza toccarlo con la fede. (Serm. 246, 4) 
   

401. Nel tuo corpo in un posto vedi e in un altro odi; nel tuo cuore dove vedi odi. (In Io. 
ev. tr. 18, 10) 
   

402. (Lo spirito umano) è una natura razionale e perciò congiunta non solo alle verità 
intelligibili ma anche alle realtà immutabili. (Retract. 1, 8. 8) 
   

403. Ti sarà maestro solo colui ch'è il maestro interiore dell'uomo interiore. (Ep. 266, 4) 
   

404. A me piace piuttosto sentire un maestro che essere ascoltato come maestro. (Ep. 166, 
4, 9) 
   



405. Allora udrò la voce della tua lode e contemplerò le tue delizie, che non vengono né 
passano. Ora i miei anni trascorrono fra gemiti, e il mio conforto sei tu, Signore, padre mio 
eterno. (Confess. 11, 29, 39) 
   

406. Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai! Sì, perché tu eri dentro 
di me e io fuori. Lì ti cercavo. (Confess. 10, 27, 38) 
   

407. Dio delle misericordie, aiuta chi studia e in chi cerca la verità accendi la luce 
interiore. (Contra ep. Man. 27) 
   

408. Cercando te, Dio mio, io cerco la felicità della mia vita. Ti cercherò dunque perché 
l'anima mia viva, poiché l'anima mia vive di te. (Confess. 10, 20, 29) 
   

409. Questa è la mia fede, perché questa è la fede cattolica. (De Trin. 1, 4, 7) 
   

410. L'immagine di Dio risiede nella parte dello spirito dell'uomo che si unisce alle 
ragioni eterne, per contemplarle ed ispirarsene. (De Trin. 12, 7, 12) 
   

411. Lo spirito è immagine di Dio in quanto è capace di Dio e può essere partecipe di lui... 
Ecco dunque che lo spirito si ricorda di sé, si comprende, si ama. (De Trin. 14, 8. 11) 
   

412. Io esisto, so e voglio; esisto sapendo e volendo, so di esistere e volere, voglio esistere 
e sapere. (Confess. 13, 11, 12) 
   

413. Nessuno dica: non so che cosa amare. Ami il fratello ed amerà l'amore stesso. Infatti 
conosce meglio l'amore con cui ama che il fratello che ama. (De Trin. 8, 8. 12) 
   

414. Che è dunque l'amore se non una vita che unisce, o che tende a che si uniscano due 
esseri, cioè colui che ama e ciò che è amato? (De Trin. 8, 10, 14) 
   

415. Lo Spirito è eternamente dono, ma temporalmente donato. (De Trin. 5, 16, 17) 
   

416. Nessuno più sociale dell'uomo per natura, nessuno più antisociale per vizio. (De civ. 
Dei 12, 28. 1) 
   

417. L'uomo ammira tante bellezze nella natura, ma egli stesso è un grande miracolo. 
(Serm. 226, 3, 4) 
   

418. Quante ricchezze ha l'uomo nell'intimo, eppure non scava. (En. in ps. 76, 9) 
   

419. Corrono insieme, in questa specie di fiume o di torrente del genere umano, e il male, 
che ci deriva dal nostro primo padre, e il bene, che ci viene donato dal Creatore. (De civ. Dei 
22, 24, 1) 
   

420. Grande è questa potenza della memoria, troppo grande, Dio mio, un santuario vasto, 
infinito. Chi giunse mai al suo fondo? E tuttavia è una facoltà del mio spirito, connessa alla 
mia natura. (Confess. 10, 8. 15) 
   

421. Eppure gli uomini vanno ad ammirare le vette dei monti, le onde enormi del mare, le 
correnti amplissime dei fiumi, la circonferenza dell'oceano, le orbite degli astri, mentre 



trascurano se stessi. (Confess. 10, 8. 15) 
   

422. Chi conosce la verità, conosce (quella luce), e chi la conosce, conosce l'eternità.... Ed 
è la carità che la conosce. (Confess. 7, 10, 16) 
   

423. Il mio peso è il mio amore. Esso mi porta dovunque mi porto. Il tuo dono ci accende 
e ci porta verso l'alto. Noi ardiamo e ci muoviamo. (Confess. 13, 9, 10) 
   

424. Grande e meravigliosa natura ..., in quanto è capace e può essere partecipe della 
natura suprema. (De Trin. 14, 4, 6) 
   

425. Quale abisso l'uomo, di cui tu, Signore, conosci persino il numero dei capelli ... 
Eppure è più facile contarne i capelli che i sentimenti e i moti del cuore. (Confess. 4, 14, 22) 
   

426. Io stesso ero divenuto per me un grande problema. (Confess. 4, 4, 8) 
   

427. Se ami la vita e temi la morte, questo stesso timore della morte è come un inverno 
quotidiano. (Serm. 38, 7) 
   

428. L'orrore per la morte non nasce dalla fantasia ma dalla natura. (Serm. 172, 1) 
   

429. Gli uomini sono troppo deboli per trovare la verità con la sola ragione. (Confess. 6, 5, 
8) 
   

430. Quando potremo noi tener fermo il pensiero che vola per sua natura? (Serm. 223/A, 
5) 
   

431. Lo spirito ora sa, ora non sa; ricorda e dimentica; vuole ciò che prima non voleva, 
non vuole ciò che prima voleva. (In Io. ev. tr. 23, 9) 
   

432. È talmente precaria la condizione dell'anima nel corpo corruttibile, che non è più 
facile vivere che morire. (In Io. ev. tr. 64, 4) 
   

433. Siamo uomini che ci portiamo dietro il peso della carne nel cammino di questa vita ... 
quanto c'è in noi di mortale e di corruttibile appesantisce l'anima. (In Io. ev. tr. 21, 1) 
   

434. Non possiamo vivere quanto vogliamo, e moriamo anche se non vogliamo. (In Io. ev. 
tr. 84, 2) 
   

435. Lo spirito regge, la carne è retta: quello deve comandare, questa servire. C'è 
disordine in quella casa dove la carne comanda e lo spirito serve. (In Io. ev. tr. 2, 14) 
   

436. Forse potremmo riuscire a raccogliere il nostro spirito dal molteplice all'uno, e 
riportarlo all'unità sottraendolo alla dispersione. (In Io. ev. tr. 23, 5) 
   

437. È nell'anima umana, razionale ed intelligente, che bisogna trovare l'immagine del 
Creatore, immortalmente incisa nella sua immortalità. (De Trin. 14, 4, 6) 
   

438. Questa natura è stata creata in tanta eccellenza che, pur in se stessa mutevole, può 
conseguire la felicità unendosi al bene immutabile, cioè al sommo Dio. (De civ. Dei 12, 1. 3) 
   



439. Dio dovunque nascosto e dovunque palese. Colui che a nessuno è permesso di 
conoscere così com'è e che a nessuno è concesso d'ignorare. (En. in ps. 74, 9) 
   

440. Infatti se tu abbandoni, si va in rovina. Ma tu non abbandoni perché sei il sommo 
bene che sempre si è raggiunto se si è rettamente cercato. (Solil. 1, 1, 6) 
   

441. Colui che come Figlio di Dio è da sempre coeterno al Padre che lo genera, è lo stesso 
che cominciò ad essere dalla Vergine come figlio dell'uomo. E così alla divinità si è 
aggiunta l'umanità. (Serm. 186, 1) 
   

442. Nostro Signore Gesù Cristo in quanto uomo intercede per noi presso il Padre, in 
quanto Dio ci esaudisce insieme al Padre. (In Io. ev. tr. 102, 4) 
   

443. Tenete dunque bene a mente che il Signore Cristo Gesù è la porta ed è il pastore: è la 
porta in quanto si apre, cioè si rivela, ed è il pastore, in quanto entra attraverso se stesso. (In 
Io. ev. tr. 47, 3) 
   

444. Con la sua natura di servo ci ha aperto la strada, con la sua natura divina ci ha 
procurato la patria. (Serm. 91, 7, 9) 
   

445. Egli dunque andava a se stesso attraverso se stesso ... noi andiamo a lui per mezzo di 
lui; o meglio, andiamo al Padre sia lui che noi. (In Io. ev. tr. 69, 2) 
   

446. È scabroso ciò che l'uomo ha reso tale a se stesso. (Serm. 96, 3, 3) 
   

447. Perché tu non cada negli agguati, hai come strada la misericordia stessa. (Serm. 16/A, 
10) 
   

448. Il maestro camminava con loro (i discepoli di Emmaus) per via, anzi egli stesso era 
la via, ma loro non camminavano per quella via...Camminava per via come un compagno di 
viaggio, anzi era lui che li conduceva. (Serm. 235, 2) 
   

449. Noi corriamo sulla strada che è lui e corriamo alla meta che è lui e in lui troviamo il 
nostro riposo...Egli venne a noi, quale medico agli ammalati, quale via aperta a noi 
pellegrini. (In Io. ep. tr. 10, 1) 
   

450. Nessuno può attraversare il mare di questo secolo, se non è portato dalla croce di 
Cristo... non abbandoni la croce e la croce lo porterà. (In Io. ev. tr. 2, 2) 
   

451. Questa scuola, in cui unico maestro è Dio, richiede buoni discepoli, non 
scansafatiche, ma laboriosi. (Serm. 16/A, 1) 
   

452. Egli siede in cielo, ma non cessa di parlare sulla terra. (Serm. 85, 1, 1) 
   

453. Prendendo su di sé la nostra pena, egli che era senza colpa, eliminò da noi e la colpa 
e la pena. Eliminò la colpa perdonando i peccati, eliminò la pena risorgendo dai morti. 
(Serm. 240, 3) 
   

454. Gli impudichi non hanno molto piacere che le donne concepiscano e partoriscano. 
(De ag. christ. 11, 12) 
   



455. Innalzi la sua speranza il genere umano e riconosca la sua natura, veda quanto posto 
abbia nelle opere di Dio. (De ag. christ. 11, 12) 
   

456. Se pensiamo di valer molto, degniamoci di imitare colui che è chiamato Figlio 
dell'Altissimo. Se invece ci stimiamo poco, degniamoci di imitare i pescatori e i pubblicani 
che lo hanno imitato. (De ag. christ. 11, 12) 
   

457. Impara da Cristo ciò che non impari dall'uomo: in lui risiede la regola dell'umiltà. 
Chi si avvicina a lui viene prima formato mediante l'umiltà, perché sia onorato 
nell'esaltazione. (Serm. 68, 11) 
   

458. Non me lo chiedere. Sono uomo: la profondità della croce l'intuisco, non la penetro; 
ne ho timore, non la scruto. (Serm. 165, 7, 9) 
   

459. Ascolti l'uomo perché non perisca l'uomo, a causa del quale Dio si è fatto uomo. 
(Serm. 165, 7, 9) 
   

460. Quanti cercano Gesù solo per i vantaggi temporali!... È difficile che si cerchi Gesù 
per Gesù. (In Io. ev. tr. 25,10) 
   

461. Preferisci alla tua la volontà di Dio; impara ad amarti non amando te stesso. (Serm. 
2) 
   

462. Chi sa amare la vita nuova sa cantare il cantico nuovo. (Serm. 34, 1) 
   

463. Cerca come l'uomo possa amare Dio: assolutamente non lo troverai se non nel fatto 
che egli ci ha amati per primo. (Serm. 34, 2) 
   

464. Se vuoi possedere la carità, cerca te stesso, trova te stesso. (Serm. 34, 7) 
   

465. Esige tutto te colui che ti ha creato. (Serm. 34, 7) 
   

466. È nell'uomo interiore che si svolge questa vecchiezza e novità. (Serm. 218/A, 3) 
   

467. Entrarono vecchi e ne uscirono fanciulli. (In Io. ep. tr. 1, 5) 
   

468. Se nella Chiesa non ci fosse stata la remissione dei peccati, nessuna speranza ci 
sarebbe per la vita futura e per la liberazione. (Serm. 13, 9) 
   

469. Il fianco di Cristo fu aperto da una lancia e ne sgorgò il nostro prezzo. (Serm. 13, 9) 
   

470. Nessuno c'inganni: la Scrittura è chiara, l'autorità è fondatissima, la fede è 
autenticamente cattolica: ogni uomo che nasce è condannato; nessuno è reso libero se non 
viene rigenerato. (Serm. 294, 16, 16) 
   

471. Questa natura, la più nobile tra le cose create, quando, ad opera del suo Creatore, 
viene giustificata dall'empietà, lascia la sua forma deforme per acquisire una forma bella. 
(De Trin. 15, 8. 14) 
   

472. Capisca chi può, giudichi chi può, se sia opera più grande creare i giusti che 
giustificare gli empi. Se ambedue le opere richiedono pari potenza, certo la seconda richiede 



maggiore misericordia. (In Io. ev. tr. 72, 3) 
   

473. Se siamo divenuti figli di Dio, siamo anche stati fatti dèi; ma questo per la grazia di 
chi adotta, non per la natura di chi genera. (Ep. 49, 2) 
   

474. Dio è dappertutto con la presenza della divinità, ma non dappertutto con la grazia con 
cui abita nelle anime. (Serm. 187, 5, 16) 
   

475. Per l'uomo Dio si è fatto uomo. Questa speranza ci consoli in ogni nostra tribolazione 
e tentazione di questa vita. (In Io. ev. tr. 10, 1) 
   

476. Questa vita terrena non merita di essere amata, ma soltanto tollerata, per esercitare la 
pazienza. (In Io. ev. tr. 111, 1) 
   

477. Orbene, colui che desidera vederci giungere al termine, ci somministra il cibo lungo 
il cammino, per averci con sé nella patria. (In Io. ep. tr. 1, 5) 
   

478. Questa è speranza, non ancora realtà. Ma chi gode nella speranza, avrà un giorno 
anche la realtà. Chi invece non ha speranza, non può arrivare alla realtà. (In Io. ep. tr. 8, 13) 
   

479. L'uomo fluttua tra la presunzione e la disperazione. (In Io. ev. tr. 33, 8) 
   

480. La speranza ci esorta a disprezzare le cose presenti e aspettare le future. (Serm. 105, 
5, 7) 
   

481. La Sapienza divina, come una gallina, si è incarnata per uniformarsi ai pulcini. 
(Serm. 105, 8. 11) 
   

482. Cuore in alto! Speranza in Dio, non in te stesso. Tu infatti sei di quaggiù, Dio di 
lassù. (Serm. 229, 3) 
   

483. Il grano non può essere battuto fuori dell'aia, e perciò deve sopportare la paglia 
finché non se ne sarà liberato, e allora entrerà nel granaio. (In Io. ev. tr. 10,9) 
   

484. La nostra scienza è Cristo, la nostra sapienza è ancora Cristo. (De Trin. 13, 19, 24) 
   

485. Se tu sei con me, io vivo, poiché tu sei la vita della mia anima. (Ep. 70, 2, 2-3) 
   

486. Giustamente, o Chiesa cattolica, madre verissima dei cristiani.... (De mor. Eccl. 
Cath. 1, 30, 62) 
   

487. La Chiesa intera ogni giorno concepisce e partorisce le membra di Cristo. (Serm. 
65/A, 7) 
   

488. Come la donna è gloria dell'uomo, cosí la Chiesa è gloria di Cristo. (Serm. 262, 6, 5) 
   

489. Abbiamo trovato altri genitori: Dio nostro padre e la Chiesa nostra madre, per mezzo 
dei quali nascere alla vita eterna. (Serm. 57, 2, 2) 
   



490. Questa madre che è la Chiesa cattolica, e il pastore che la regge, in ogni luogo ricerca 
gli smarriti, rafforza i deboli, cura i malati, fascia gli storpi. (Serm. 46, 18) 
   

491. Chi non è contrario a Cristo non può in nessun modo uscire dalla Chiesa. Chi non è 
contrario a Cristo, si trova unito al suo corpo e ne è ritenuto un membro. (In Io. ep. tr. 3, 4) 
   

492. L'uomo deve guidare la donna e non permettere ch'essa abbia il dominio sull'uomo, 
poiché quando ciò succede, la famiglia è sconvolta e infelice. (De Gen. c. Man. 2, 11, 15) 
   

493. Ogni uomo in Cristo è un solo uomo, e l'unità dei cristiani è un solo uomo. (En. in ps. 
29, 11, 5) 
   

494. Tendi all'unità, non dividere il popolo! Riuniscilo in uno, fanne uno solo. Non mi 
sono accorto di quanto tempo abbia parlato. (En. in ps. 72, 34) 
   

495. Bestemmia contro lo Spirito Santo chi si oppone con cuore impenitente all'unità della 
Chiesa. (Serm. 71, 22, 36) 
   

496. Vana è la predicazione di Dio se fatta al di fuori della Chiesa. (En. in ps. 72, 34) 
   

497. Dallo stesso Abele, il primo giusto ucciso dal fratello scellerato, e di seguito fino alla 
fine del tempo la Chiesa si evolve pellegrina fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni 
di Dio. (De civ. Dei 18, 51. 2) 
   

498. I Concili plenari, la cui autorità è utilissima alla salvezza della Chiesa. (Ep. 54, 1, 1) 
   

499. Quanto abbiamo dalla Chiesa, fuori della Chiesa non ha valore salutare. (De bapt. 4, 
16, 24) 
   

500. Infatti a chi non ha la carità (tutto il resto) non giova nulla. (De bapt. 3, 16, 21) 
   

501. E non hanno la carità coloro che non amano l'unità della Chiesa. (De bapt. 3, 16, 21) 
   

502. Guarda alle grazie che ti dona la Chiesa. La grazia dei Sacramenti, che si riceve nel 
Battesimo, nell'Eucarestia e negli altri Sacramenti. (Ep. 103, 1, 9) 
   

503. Dal fianco di Adamo che dorme è formata Eva; dal fianco di Cristo morto in croce, 
colpito dalla lancia, sgorgano i sacramenti con cui viene formata la Chiesa. (In Io. ev. tr. 9, 
10) 
   

504. Voi conoscete lo sposo: è Cristo; conoscete la sposa: è la Chiesa. Recate onore allo 
sposo e alla sposa. Se onorerete come si deve gli sposi, voi ne sarete figli. (Serm. 90, 6) 
   

505. fratelli, pensate con sentimenti cristiani. (In Io. ep. tr. 10, 9) 
   

506. Noi non lo abbiamo conosciuto nella carne, e tuttavia ci è stato concesso di mangiare 
la sua carne e di essere membra del suo corpo. (In Io. ev. tr. 31, 11) 
   

507. Egli non ha voluto separarsi da noi, ma si è degnato amalgamarsi a noi fino a 
fondersi con noi. (In Io. ev. tr. 21, 9) 
   



508. Ho detto spesso e con forza voglio convincervi: quali che noi siamo, voi state sicuri, 
perché avete per padre Dio e per madre la Chiesa. (Contra litt. Petil. 3, 9, 10) 
   

509. Amiamo il Signore, Dio nostro; amiamo la sua Chiesa! Amiamo lui come padre, 
amiamo la Chiesa come madre. (Ep. 88, 2, 14) 
   

510. Nessuno può incontrare la benevolenza di Dio Padre se disprezza la Chiesa madre. 
(Serm. 255/A, 2) 
   

511. Onorate, amate, predicate la santa Chiesa, madre vostra, come la santa città di Dio, la 
celeste Gerusalemme. (Serm. 214, 11) 
   

512. L'amore non può essere diviso... se ami il capo, ami anche le membra; se poi non ami 
le membra, non ami neppure il capo. (In Io. ep. tr. 10, 3) 
   

513. Maria ha partorito il vostro capo, la Chiesa ha partorito voi... Anche in questo è 
paragonabile alla Vergine perché, pur partorendone molti, è madre di unità. (Serm. 192, 2) 
   

514. Un angelo porta l'annunzio, la Vergine ascolta, crede e concepisce: la fede nel cuore 
e Cristo nel grembo. (Serm. 196, 1) 
   

515. Maria credette e in lei quel che credette si avverò. Crediamo anche noi, perché quel 
che si avverò possa giovare anche a noi. (Serm. 215, 4) 
   

516. Nel suo concepimento ti trova vergine; nato, ti lascia vergine. Concede la fecondità, 
non priva dell'integrità. (Serm. 291, 6) 
   

517. In Maria la verginità consacrata partorì Cristo. (Serm. 192, 2) 
   

518. Chi crede nel cuore per compiere la giustizia concepisce Cristo; chi lo confessa con 
la bocca per la salvezza partorisce Cristo. (Serm. 191, 3, 4) 
   

519. Maria è senza alcun dubbio madre delle sue membra, che siamo noi, nel senso che ha 
cooperato mediante l'amore a generare alla Chiesa i fedeli, che formano le membra di quel 
capo. (De s. virg. 6, 6) 
   

520. Gemo a Dio nella mia debolezza; e conosce quel che ha concepito il mio cuore Colui 
che conosce il mio frutto... Perché io mi conosco meglio di loro, ma Dio mi conosce meglio 
di me stesso. (Ep. 36, d. 3, 19) 
   

521. Se siamo buoni, siamo frumento nella Chiesa di Cristo; se siamo cattivi, siamo paglia 
nella Chiesa di Cristo, ma tuttavia non ce ne andiamo dall'aia. (Ep. 36, d. 3, 19) 
   

522. Da qualunque parte ti parli la Verità, accoglila come uno che ha fame, se vuoi evitare 
di restar privo del pane. (Ep. 36, d. 3, 20) 
   

523. Con quale sfrontatezza potremo sperare l'onore promesso nei secoli futuri da Cristo, 
se il nostro onore ecclesiastico impedisce nel mondo presente l'unità di Cristo? (Ep. 128, 3) 
   



524. Se, quando voglio ritenere il mio episcopato, disperdo il gregge di Cristo, come può 
essere un onore per il pastore il danno del gregge? (De gestis cum Em. 7) 
   

525. Non è difficile possedere la pace. È, al limite, più difficile lodarla. (Serm. 357, 1) 
   

526. Chi ama veramente la pace ama anche i nemici della pace. (Serm. 357, 1) 
   

527. La pace cresce in proporzione del numero di coloro che ne usufruiscono. (Serm. 357, 
1) 
   

528. Ardi di amore tu, così sarai in grado di attirare un altro: che egli veda ciò che tu vedi, 
ami ciò che tu ami, possegga ciò che tu possiedi. (Serm. 357, 3) 
   

529. Nessuno voglia con la polemica difendere neanche la sua stessa fede. (Serm. 357, 4) 
   

530. "Buono, cattivo, volente, nolente, sempre mio fratello sei". (Serm. 357, 4) 
   

531. Sia appassionata la vostra parola, ma per il fervore della carità, non per l'esaltazione 
della discordia. (Serm. 357, 5) 
   

532. Se in noi permane l'amore, dobbiamo sempre parlare della pace e della carità. (Serm. 
358, 1) 
   

533. Non sarebbe un bene per lui essere vinto dal momento che se è vinto resta in 
possesso del tutto e, se vince, solo di una porzione? (Serm. 358, 1) 
   

534. Non vince se non la verità, e la vittoria della verità è la carità. (Serm. 358, 1) 
   

535. Con la sua morte, l'unico sacrificio assolutamente vero offerto per noi, tutto ciò che 
c'era in noi di colpevole... egli ha pulito, abolito, estinto. (De Trin. 4, 13, 17) 
   

536. E che cosa è tanto offribile e tanto accettabile quanto la carne del nostro sacrificio 
che è il corpo del nostro sacerdote? (De Trin. 4, 14, 19) 
   

537. In ogni sacrificio sono quattro gli aspetti da considerare: a chi si offre, da chi si offre, 
che cosa si offre, per chi si offre. (De Trin. 4, 14, 19) 
   

538. Cristo è morto pure per i bambini. (Contra Iul. 6, 26, 83) 
   

539. Dio non comanda cose impossibili, ma comandando ti ordina sia di fare quello che 
puoi, sia di chiedere quello che non puoi. (De nat. et gr. 43, 50) 
   

540. Perfino la necessità di chiedere quest'aiuto l'abbiamo imparato per sua grazia, mentre 
prima ci era nascosta, e per sua grazia siamo arrivati ad amare questa preghiera, mentre 
prima non ci dilettava. (De pecc. mer. et rem. 2, 19, 33) 
   

541. Escludiamo la santa vergine Maria, nei riguardi della quale per l'onore del Signore 
non voglio si faccia questione alcuna di peccato. (De nat. et gr. 36, 42) 
   



542. La nostra libertà è questa: essere soggetti alla verità... L'anima infatti non gode di un 
bene con libertà se non ne gode con sicurezza. (De lib. arb. 2, 13, 37) 
   

543. Quale peggiore causa di morte può darsi per l'anima che la libertà dell'errore? (Ep. 
105, 2, 10) 
   

544. Ma il Signore, clementissimo sovrano della nostra fede, ha munito come di una 
roccaforte l'autorità della Chiesa. (Ep. 118, 5, 32) 
   

545. Chi è schiavo del peccato dove fugge? Dovunque vada, si porta dietro se stesso. (In 
Io. ev. tr. 41, 4) 
   

546. Può liberare dal peccato solo chi è venuto senza peccato e si è fatto vittima per il 
peccato. (In Io. ev. tr. 41, 5) 
   

547. Sarai libero se sarai schiavo: libero dal peccato, schiavo della giustizia. (In Io. ev. tr. 
41, 8) 
   

548. La prima libertà consiste nell'essere esenti da crimini. (In Io. ev. tr. 41, 9-10) 
   

549. Il peccato viene limitato nella vita di coloro che sono in cammino, e viene eliminato 
nella vita di coloro che hanno raggiunto la perfezione. (In Io. ev. tr. 41, 9-10) 
   

550. Quando troverai in Dio la tua delizia, sarai libero. Non temere il castigo, ama la 
giustizia. (In Io. ev. tr. 41, 10) 
   

551. L'anima vive evitando le cose che cercando muore. (Confess. 13, 21, 30) 
   

552. La libera volontà sarà tanto più libera quanto più sarà sana e tanto più sana quanto 
più sarà sottomessa alla misericordia e alla grazia divina. (Ep. 157, 2, 8) 
   

553. La vera libertà si identifica con la stessa sanità, e la libertà non si sarebbe perduta se 
la volontà fosse rimasta buona. (De perf. iust. hom. 4, 9) 
   

554. È la risurrezione dai morti a distinguere la vita della nostra fede da coloro che 
muoiono senza fede. (Serm. 215, 6) 
   

555. Le opere buone debbono essere fatte non per timore ma per amore, non per paura 
della pena ma per la dilettazione della giustizia. Infatti proprio in questo diletto consiste la 
vera e sana libertà. (Ep. 67, 13) 
   

556. Nella casa del Signore libera è la schiavitù. Libera, poiché il servizio non l'impone la 
necessità ma la carità. (Ep. 99, 7) 
   

557. La legge della libertà non è altro che la legge della carità. (Ep. 167, 6, 19) 
   

558. La ragione per la quale nell'agire con rettitudine manca ogni vincolo di necessità, è 
perché c'è la libertà della carità. (De nat. et gr. 65, 78) 
   

559. Vita, che hai dato morte alla morte!. (Serm. 233, 4, 5) 
   



560. Il popolo è l'insieme di esseri razionali, associato nella concorde comunione delle 
cose che ama. (De civ. Dei 19, 24) 
   

561. (Dice Cicerone che) niente è tanto avverso allo stato come l'ingiustizia: la società 
civile può essere amministrata e conservata soltanto con una grande giustizia. (De civ. Dei 2, 
21. 1) 
   

562. Quindi anche le virtù che le sembra di avere, con cui può esercitare il dominio sul 
corpo e sui vizi, se le riferirà a conseguire e conservare un fine che non sia Dio, sono 
piuttosto vizi che virtù. (De civ. Dei 19, 25) 
   

563. Il popolo può definirsi: Società di uomini unita dal consenso delle leggi e dalla 
partecipazione degli utili. (De civ. Dei 19, 23, 5) 
   

564. L'ordine è la conveniente disposizione delle cose uguali e disuguali che assegna a 
ciascuna il proprio posto. (De civ. Dei 19, 13, 1) 
   

565. Il peccato consiste nel fare o dire o desiderare qualcosa contro la legge eterna. (C. 
Faustum 22, 27) 
   

566. Poiché tutte le sostanze sono buone per natura, viene onorato il lodevole ordinamento 
che regna in esse, ma ne viene condannato il colpevole sovvertimento. (Ep. 140, 2, 4) 
   

567. Dio rimane sempre buono, usando ordinatamente anche le cose cattive. (Ep. 140, 1, 
4) 
   

568. Chi infatti si mette fuori dell'ordine mediante l'ingiustizia dei peccati, è fatto rientrare 
nell'ordine mediante la giustizia dei castighi. (Ep. 140, 1, 4) 
   

569. È titolo più grande di gloria uccidere la guerra con la parola, anziché uccidere gli 
uomini con la spada, e procurare o mantenere la pace con la pace e non già con la guerra. 
(Ep. 229, 2) 
   

570. Ma se vuoi essere pacificatore tra due tuoi amici che sono in discordia, comincia da 
te stesso ad essere pacifico: devi mettere in pace te stesso interiormente, dove forse sei in 
lotta quotidiana con te stesso. (Serm. 53/A, 12) 
   

571. La natura umana è qualcosa di sociale e anche la forza dell'amicizia è un grande bene 
che egli possiede come innato. (De bono con. 1, 1) 
   

572. Beato chi ama Dio, l'amico in Dio, il nemico a causa di Dio. (Confess. 4, 9, 14) 
   

573. In questo mondo solo due cose sono necessarie: la salute e l'amico; queste le cose di 
grande importanza, quelle che non dobbiamo disprezzare. La salute e l'amico sono beni 
propri della natura umana. (Serm. 299/D 1) 
   

574. L'amicizia, quindi, ha il suo principio nel coniuge e nei figli e si apre agli altri 
uomini. (Serm. 299/D 1) 
   

575. Ogni uomo è prossimo ad ogni uomo. Rivolgiti alla natura. È uno sconosciuto? è un 
uomo. È un avversario? è un uomo. È un nemico? è un uomo. È un amico? resti amico. È un 



avversario? diventi amico. (Serm. 299/D 1) 
   

576. Pertanto il primo naturale legame della società umana è quello fra uomo e donna... e 
il fianco dell'uomo, da cui la donna fu estratta e formata, sta ad indicare la forza della loro 
congiunzione. (De bono con. 1, 1) 
   

577. Fianco a fianco infatti si uniscono coloro che camminano insieme e che insieme 
guardano alla stessa meta. (De bono con. 1, 1) 
   

578. L'amicizia (secondo Cicerone) è volere il bene di uno per lui stesso ed essere da lui 
ricambiato allo stesso modo. (De div. qq. 83, 31, 3) 
   

579. Tu sai bene come ha definito l'amicizia Tullio...: L'amicizia è il perfetto accordo su 
tutte le cose divine e umane, accompagnato da benevolo affetto. (Ep. 258, 1) 
   

580. Bene fu definito da un tale (Orazio) il suo amico: la metà dell'anima sua. (Confess. 4, 
6, 11) 
   

581. Ma non c'è vera amicizia, se non quando l'annodi Tu fra persone a te strette col 
vincolo dell'amore. (Confess. 4, 4, 7) 
   

582. Cos'altro è appunto l'amicizia, che non trae il nome se non dall'amore e non è fedele 
se non nel Cristo, nel quale soltanto può essere anche eterna e felice? (Contra duas ep. 
pelag. 1, 1, 1) 
   

583. Meglio aver meno bisogni che avere più cose. (Regula 18) 
   

584. Non vogliate neppure anteporre la vostra pace (della contemplazione) alle necessità 
della Chiesa. (Ep. 48, 2) 
   

585. Esiste una amicizia di benevolenza per la quale a volte noi offriamo dei doni a quelli 
che amiamo. E se non ci fosse nulla da donare? A chi ama basta la sola benevolenza. (In Io. 
ep. tr. 8, 5) 
   

586. Ora sì che c'è tra noi perfetto accordo sulle cose umane e divine accompagnato da 
un'affettuosa benevolenza in Cristo Gesù nostro Signore, nostra autentica e genuina pace. 
(Ep. 258, 3-4) 
   

587. Talora gli uomini si arrecano moltissimo danno quando temono di offendere altri. 
Non solo i buoni amici hanno molta influenza per il bene ma l'hanno anche i cattivi amici 
per il male. (Serm. 87, 10, 12) 
   

588. Il Signore, per farci disprezzare l'amicizia dei potenti a prò della nostra salvezza, non 
volle prima scegliere i senatori, ma i pescatori. Grande misericordia del Creatore. (Serm. 87, 
10, 12) 
   

589. Il nome appunto o i nomi anch'essi credettero bene di doverli tacere ancora, perché 
continuando a vivere l'amicizia degli amici venisse a morire piuttosto l'errore degli amici. 
(De gestis Pel. 25, 49) 
   



590. Con quanta carità dobbiamo essere molesti ai nostri amici per poter vivere con loro 
non pochi giorni in questo mondo ma in eterno con Dio? (Serm. 87, 12, 15) 
   

591. Ama veramente il suo amico colui che nel suo amico ama Dio, o perché Dio vive in 
lui o perché Dio viva in lui. Questo è il vero amore: se amiamo per altro motivo, il nostro è 
più odio che amore. (Serm. 336, 2, 2) 
   

592. Quando parlo per il bene di te stesso, sarò tanto più franco quanto più ti sono amico, 
poiché ti sarò tanto più amico quanto più ti sarò leale. (Ep. 155, 3, 11) 
   

593. La vera amicizia, che non dev'essere misurata sui vantaggi temporali ma valutata alla 
stregua di un amore puro e disinteressato. (Ep. 155, 1, 1) 
   

594. Nessuno può essere veramente amico dell'uomo se non è innanzi tutto amico della 
verità. (Ep. 155, 1, 1) 
   

595. Solo tu, o Dio, annodi la vera amicizia fra le persone che sono a te strette col vincolo 
dell'amore. E questo amore diffondi nei nostri cuori ad opera dello Spirito Santo che ci hai 
dato. (Confess. 4, 4, 7) 

596. Riconoscere di ignorare è un passo verso la fede. (Serm. 301, 4, 3) 
   

597. In tempo di persecuzione è premiato il combattimento, in tempo di pace è premiata la 
perseveranza. (Serm. 303, 2) 
   

598. Il Signore fa di tutto perché tu sia un servo buono, e tu fai di tutto perché il padrone 
sia cattivo con te. (En. in ps. 18, 1) 
   

599. quanto grande è la felicità del gregge di Dio... ; vigila su di te Iddio, quando su di te 
vigila il tuo pastore; ma Iddio ti vigila, anche quando il tuo pastore dorme. (Serm. 47, 3) 
   

600. Supposto che siano vergini, cosa giova loro l'integrità fisica, se la loro anima è 
corrotta? È molto più eccellente la vita di famiglia unita all'umiltà, che non una verginità 
superba. (En. in ps. 99, 13) 
   

601. Ante mortem ne laudes hominem quemquam. 
Prima che muoia, non lodare nessuno. (En. in ps. 99, 11) 
   

602.  
Di solito se uno perde il figlio, lo piange; se il figlio pecca, non lo piange. (En. in ps. 37, 24) 
   

603. L'allegrezza del mondo è la cattiveria impunita. (Serm. 171, 4) 
   

604. Contro gli Accademici non afferma: So di essere pazzo, ma: So di vivere. (De Trin. 
15, 12, 21) 
   

605. Dunque tu hai coscienza, di essere, vivere, e pensare. (Solil. 2, 1, 1) 
   

606.  (L'uomo) Se non può, se una qualche necessità è d'impedimento, possegga pure, ma 
non si faccia possedere; abbia una proprietà, non diventi proprietà; sia padrone delle sue 
cose, non schiavo. (Serm. 125, 7) 
   



607. Adamo, se fosse ancora vivo e dovesse morire oggi, a che gli avrebbe giovato una 
vita così lunga? (Serm. 17, 7) 
   

608. Chi aduna innanzi a te i suoi autentici meriti, che altro ti aduna, se non i tuoi doni? 
(Confess. 9, 13, 34) 
   

609. Se le pecore d'un uomo pastore stanno sicure, quanto dev'essere la tua sicurezza, o 
gregge divino, se a te ti pasce Iddio! (Serm. 47, 3) 
   

610. Non parlar mai volentieri con le tue cupidità. (En. in ps. 136, 22) 
   

611. Dio ci caccia nella fornace delle tribolazioni affinché il vaso si cuoccia, non si 
frantumi. (En. in ps. 93, 27) 
   

612. L'onore deve venire in cerca di te, non tu dell'onore. (Serm. 39, 2) 
 O dovremo proprio ritenere che l'essere piccoli sia una cosa talmente grande che, se non si 
fosse realizzata in te, non avremmo avuto altra maniare d'impararla? Proprio così. (De s. 
virg. 35) 
   

613. Noi senza di te cosa siamo se non quel Pietro che ti rinnega tre volte? (Serm. 229/P, 
4) 
   

614. Fatica, custodisci: ma è bene che tu sia custodito. Non sei infatti capace di custodirti. 
Se sarai lasciato a te stesso, diventerai indolente e ti lascerai prendere dal sonno. (Serm. 297, 
5, 7) 
   

615. Vedi tu che speri troppo? Se disperi, ti perdi; se speri, ti perdi. (Serm. 20, 4) 
   

616. Se cerchi cose buone, sii prima tu stesso come quello che cerchi. (Serm. 29, 5) 
   

617. Desideri sia buona ogni cosa: sii buono tu che che hai tali desideri. (Serm. 297, 8) 
   

618. Quanto a noi, ignoriamo volentieri quel che il Signore non ci ha fatto conoscere. (En. 
in ps. 6, 2) 
   

619. Il veleno della curiosità sono i sentimenti dell'anima morta. (Confess. 13, 30) 
   

620. Che cosa può bastarti delle cose che Dio ha fatto, se Dio stesso non ti basta? (En. in 
ps. 30, II, d. 3, 4) 
   

621. Non è indolore la perdita delle cose possedute con amore. (Enchiridion, 18, 68) 
   

622. Tutto quanto io sono deriva dalla tua misericordia. (En. in ps. 58, d. 2, 11) 
   

623.  
Non di rado il mendico che ti chiede una moneta ti fa risuonare alla porta i comandamenti di 
Dio. (Serm. 32, 23) 
   

624. Una cosa è non avere ricevuto, e un'altra non aver voluto ricevere. Chi rifiuta il dono 
di Dio è responsabile di questo rifiuto. (Serm. 32, 23) 
   



625. Come è propria di pochi uomini una grande pietà, così è altrettanto di pochi una 
grande empietà. (Serm. 69, 2, 3) 
   

626. L'amore rende assolutamente facili e riduce quasi a nulla le cose più spaventose ed 
orrende. (Serm. 70, 3) 
   

627. Niente è tanto facile alla buona volontà quanto essa a se stessa; e a Dio ciò è 
sufficiente. (Serm. 70, 3) 
   

628. Vuoi essere alto? Comincia dal più basso. Se pensi di costruire l'edificio alto della 
santita, prepara prima il fondamento dell'umiltà. (Serm. 69, 1, 1) 
   

629. Una lunga vita non è altro che una lunga malattia. (Serm. 80, 2) 
   

630. Perché ti stupisci? Il malato uccise il medico, ma il medico ucciso guarì quel pazzo 
furioso. (Serm. 80, 4) 
   

631. Distribuisci quanto puoi, tratta bene l'anima tua, affinché non sia tolta questa notte. 
(Serm. 86, 14, 17) 
   

632. Che cosa c'è di più bello di Dio? Che cosa più deforme del Crocifisso? (Serm. 95, 4) 
   

633. È inverno, vestite gli ignudi; nudo è Cristo. (Serm. 95, 7) 
   

634. I nostri anni vengono per andarsene; vengono, dicevo, per andarsene; poiché non 
vengono per rimanere fermi con noi; ma poiché passano come attraverso noi, ci logorano e 
fanno indebolire di più le nostre forze. (Serm. 109, 4) 
   

635. Nutre non ciò che appare ma ciò che si crede. (Serm. 103, 5) 
   

636. Lassù il Signore ci ristorerà, ma prima passerà da questa terra. (Serm. 103, 4, 5) 
   

637. A te sarà portato via un giorno il peso della necessità, mentre eterna è la dolcezza 
della verità. (Serm. 103, 4, 5) 
   

638. Paolo stirava se stesso, Cristo lo toccò, e la dolcezza della verità emise dei suoni. 
(En. in ps. 149, 8) 
   

639. Se pensi bene di me, tu mi lodi; se pensi male, tu mi accusi, ma non giustifichi te. 
(Serm. 179, 10) 
   

640. Non altro che le buone affezioni fanno buoni i costumi. (Serm. 311, 11, 11) 
   

641. Ascoltatemi, voi poveri: Che vi manca, se possedete Dio? Ascoltatemi, voi ricchi: 
Che avete, se non avete Dio? (Serm. 311, 18, 15) 
   

642. Gli stolti Giudei, disperdendosi fuori di Gerusalemme, non facevano che porre braci 
ardenti in una selva. (Serm. 316, 4) 
   



643. Ha minor valore disprezzare quel che procura godimento a confronto del 
superamento di ciò che fa soffrire. (Serm. 318, 2) 
   

644.  
Giacere illecitamente insieme, è adulterio della carne; negare la verità, è adulterio spirituale. 
(Serm. 318, 2) 
   

645. Non dà tanto gusto il guadagno per quanto fa soffrire la perdita: è infatti più naturale 
non mangiare che vomitare. (Serm. 318, 2) 
   

646. Abbandona molto chi abbandona la speranza del mondo. (Serm. 105/A, 1) 
   

647. È faticoso il tempo della fede. Chi lo nega? (Serm. 38, 4) 
   

648. L'anima obbedisce a Dio che è in lei, ed essa stessa comanda alle membra. (En. in ps. 
46, 10) 
   

649. La medicina combatte i mali, non la natura. (Serm. 182, 3, 3) 
   

650. Muoia l'errore, l'uomo viva. (Serm. 182, 2, 3) 
   

651. La pietà verso Dio è il culto reso a Dio, e il culto gli si rende amandolo. (Ep. 140, 45) 
   

652. Siete venuti veramente in pochi, pero, se avete capito tutti, siete già molti. (Serm. 19, 
6) 
   

653. Per solito, quando di quelle cose garndi si ha paur, esse non vengono, e da un fianco 
invece scappa fuori una febriciattola e ti porta via. (Serm. 19, 6) 
   

654. La vita presente più che vita è da chiamarsi ombra di vita. (Serm. 351, 3, 3) 
   

655. Altri si fa beffe, deride, bestemmia, schiamazza per le piazze: questa è la morchia. 
(Serm. 19, 6) 
   

656. Quando ti regali un buon pranzo, allora credi che passi una buona giornata? (Serm. 
40, 4) 
   

657. Si mangia un fungo velenoso e si muore. Ecco quanto è fragile la vita umana. (Serm. 
62, 10, 15) 
   

658. I bimbi che nascono, sembra che dicano così ai genitori: Su, pensate ad andarvene, 
anche noi dobbiamo recitare la nostra commedia. È la commedia del genere umano, tutta la 
vita di tentazione. (En. in ps. 127, 15) 
   

659. Dalla rottura delle reti sono nate eresie e scismi.... Ma quelli che rimangono dentro, il 
Signore porta alla riva. (Serm. 252, 4) 
   

660. Vengono per andarsene, gli anni nostri... Non vengono davvero per starsene con noi; 
ma passano attraverso noi, e passando ci consumano e ci fanno star sempre meno in buona 
salute. (Serm. 109, 4) 
   



661. Ogni anno, il più delle volte, quando sentiamo freddo diciamo: Non ha fatto mai così 
freddo! (Serm. 25, 3) 
   

662. Il povero non porta nulla con sè, tu porti più di quanto occorre. Tu sei carico: dà a lui 
qualcosa di quello che hai. Fai mangiare lui, e al tempo stesso diminuisci il peso. (Serm. 61, 
12) 
   

663. La salute sarebbe il non dover morire. Questa nostra, è una lunga malattia. (Serm. 77, 
13-14) 
   

664. Tristi sono i tempi; e tanto più tristi perché li si ama. (Serm. 84, 2) 
   

665. Ma non parli di Roma! è stato detto di me, quanto sarebbe meglio se lasciasse stare 
Roma! Come se io fossi uno che insulta, e non piuttosto uno che implora il Signore, e che, 
bene o male, vi esorta. (Serm. 105, 12) 
   

666. Nell'umano discorso parole nuove o poco usate, con moderazione e buon gusto 
distribuite, aggiungono splendore. (Ep. 102, 33) 
   

667. Ille placet Deo, cui placet Deus. 
Brevissima è la regola: Piace a Dio colui cui piace Dio. (En. in ps. 32, II, d. 1, 1) 
   

668. Vuoi trovare i buoni? Sii buono, e li troverai. (En. in ps. 47, 9) 
   

669. Siano concordi le mani e la lingua, questa confessi, quelle operino. (En. in ps. 46, 3) 
   

670. Le mani di Cristo si aprirono sulla croce, affinché le nostre fossero protese ad opere 
buone. (En. in ps. 62, 13) 
   

671. Quando canti l'Alleluia, devi porgere il pane all'affamato, vestire il nudo, ospitare il 
pellegrino. (En. in ps. 149, 8) 
   

672. Qualunque cosa tu faccia, fallo con letizia. Allora fai il bene e lo fai bene. (En. in ps. 
91, 5) 
   

673. Vi piacciono queste parole; io però voglio i fatti. Non vogliate rattristarmi col vostro 
cattivo comportamento, perché la mia gioia in questa vita non è se non la vostra buona vita. 
(Serm. 17, 7) 
   

674. È meglio uno zoppo che cammina sulla strada, che un corridore fuori strada. (Serm. 
169, 15, 18) 
   

675. Il Signore fa di tutto perché tu sia un servo buono, e tu fai di tutto perché il padrone 
sia cattivo con te. (En. in ps. 18, 1) 
   

676. Nessun bene è conosciuto perfettamente se non è amato perfettamente. (De div. qq. 
83, 3) 
   

677. Occorre conoscere Dio per saperlo amare. (En. in ps. 118, d. 8, 1) 
   



678. Questa è l'unica cosa che dev'essere amata: abitare nella casa del Signore per tutti i 
giorni della nostra vita. (En in ps. 26, II, 8) 
   

679. Nessuno può amare una cosa del tutto sconosciuta. (De Trin. 10, 1, 1) 
   

680. Lo spirito non può amare se stesso, se anche non si conosce. (De Trin. 9, 3, 3) 
   

681. Felice chi ama te, l'amico in te, il nemico per te. Solo lui infatti non perde mai 
nessuna persona cara, perché ha tutti cari in chi non è mai perduto. (Confess. 4, 9, 14) 
   

682. In modo disinteressato amo i miei amici e da loro in modo disinteressato mi sento 
amare... ma tu solo sei il riposo. (Confess. 6, 16, 26) 
   

683. Ma dove è carità, c'è pace, e dove c'è umiltà, c'è carità. (In Io. ep. tr., prol.) 
   

684. In ciò che intendi delle Scritture, è la carità che si manifesta; in ciò che non intendi, è 
la carità che si nasconde. (Serm. 350, 2-3) 
   

685. Perciò, fratelli, praticate la carità, dolce e salutare vincolo delle anime, senza la quale 
il ricco è povero e con la quale il povero è ricco. (Serm. 350, 2-3) 
   

686. Conviene infatti che il discorso d'un vecchio sia non solo grave, ma anche breve. 
(Serm. 350, 2-3) 
   

687. Il nostro riposo è il nostro luogo. (Confess. 13, 9, 10) 
   

688. Ogni corpo a motivo del suo peso tende al luogo che gli è proprio. (Confess. 13, 9, 
10) 
   

689. Vi sono infatti cose che si amano male nel mondo e rendono immondo chi le ama. 
(Serm. 65/A, 1) 
   

690. L'amore illecito è un grande inquinamento dell'anima e un peso che opprime chi 
desidera volare. (Serm. 65/A, 1) 
   

691. Accade a ciascuno di essere portato là dove ha da portarlo il proprio peso, cioè il 
proprio amore. (Serm. 65/A, 1) 
   

692. Desideri essere dov'è il Cristo? Ama Cristo e da questo peso verrai trasportato dove 
si trova il Cristo. Ciò che ti trascina e ti rapisce verso l'alto non ti permette di cadere in 
basso. (Serm. 65/A, 1) 
   

693. Per vincere l'amore per molti beni è necessario l'amore per un solo bene. (Serm. 65/A 
2) 
   

694. Qui in terra, quelli che son detti beati lo sono o per quanto hanno o per ciò che 
riescono a fare. (En. in ps. 83, 8) 
   

695. Si sa che da oggetti non veduti è impossibile trarre un godimento perfetto. (En. in ps. 
83, 8) 
   



696. Le lacrime piamente versate dai sofferenti sono mosto di gente che ama. (En. in ps. 
83, 10) 
   

697. L'unità vince la varietà e la carità vince la cupidità. (Serm. 65/A 2) 
   

698. È un tormento del cuore amare una cosa e non possederla. (Serm. 65/A 2) 
   

699. Ama con ordine in modo da vivere ordinato. Dà alle cose il proprio valore e il 
proprio peso. (Serm. 65/A 8) 
   

700. Non solo è peccato amare uno più di Cristo, ma è peccato anche non amare Cristo 
più di un altro. (Serm. 65/A 11) 
   

701. Se anteponiamo o uguagliamo a Lui nell'amore qualche altro oggetto, vuol dire che 
non sappiamo amare noi stessi. (Ep. 155, 4, 13) 
   

702. Oh se vincesse la carità invece che la passione... ed allora a vincere sarà la verità, 
perché la vittoria della verità è la carità. (Serm. 358, 1) 
   

703. Ciascuno è tale quale l'amore che ha. Ami la terra? Sarai terra. Ami Dio? dovrei 
concludere: tu sarai Dio. Ma non oso dirlo io e perciò ascoltiamo la Scrittura. (In Io. ep. tr. 
2, 14) 
   

704. È dove abbiamo il cuore, che noi abitiamo. (In Io. ev. tr. 2, 11) 
   

705. Per il resto, quando si ama, non si fatica, o, se si fatica, questa stessa fatica è amata. 
(De bono vid. 21, 26) 
   

706. Voi battete con le nocche i vasi di creta, per assicurarvi che non portino crepe e non 
suonino male: controllate se voi suonate bene, vedete se in voi è la carità. (In Io. ep. tr. 6, 
13) 
   

707. Tutte le opere buone che la carità vuole fare e fa, ne mette in moto, all'opposto, 
altrettante la superbia e le mena attorno come suoi cavalli. (In Io. ep. tr. 8, 9) 
   

708. Solo l'amore distingue i figli di Dio dai figli del diavolo. (In Io. ep. tr. 5, 7) 
   

709. La carità è quella pietra preziosa, non avendo la quale nessun giovamento verrà da 
qualunque cosa tu possegga; se invece possiedi la carità, ti basterebbe essa sola. (In Io. ep. 
tr. 5, 7) 
   

710. Da qualunque parte giri un oggetto che arde, la sua fiamma non conosce altra 
direzione che non sia il cielo. Siate dunque infiammati nello spirito e ardete del fuoco della 
carità. (Serm. 234, 3) 
   

711. Come si può essere veramente in pace se non con chi sinceramente si ama? (In Io. ev. 
tr. 87, 1) 
   

712. Chi può essere longanime, rimanendo Senza l'amore tutto il resto non serve a niente, 
mentre l'amore non è concepibile senza le altre buone qualità grazie alle quali l'uomo 



diventa buono. (In Io. ev. tr. 87, 1) 
   

713. Riammetti, ti prego, il tuo schiavo fuggitivo, o Signore e Padre clementissimo. (Solil. 
1, 1, 5) 
   

714. Finché siamo in terra, preghiamo affinché Dio non rimuova da noi la nostra 
preghiera nè la sua misericordia. Noi preghiamo con perseveranza affinché lui abbia 
misericordia con perseveranza. (En. in ps.65, 24) 
   

715. Il tuo desiderio è la tua preghiera; se continuo è il desiderio, continua è la preghiera. 
(Ep. 37, 14) 
   

716. I vostri ardenti desideri a sembrano delle mani invisibili, con le quali bussate ad una 
porta invisibile, perché invisibilmente vi si apra e invisibilmente possiate entrare e 
invisibilmente ottenere la salute. (En. in ps. 103, d. 1, 1) 
   

717. Il desiderio prega sempre, anche se la lingua tace: se desideri sempre, sempre preghi. 
Quando sonnecchia la preghiera? Quando si raffredda il desiderio. (Serm. 80, 7) 
   

718. Con tanto maggiore capacità riceveremo quel bene molto grande..., con quanto 
maggior fede crediamo ad esso, con quanto maggiore fermezza speriamo in esso, con quanto 
maggiore ardore lo desideriamo. (Ep. 130, 8. 17) 
   

719. Dunque, per stimolare l'orecchio canta pure con la voce, soprattutto però non 
ammutolirti col cuore, non tacere con la vita. (Ep. 146, 2) 
   

720. Se alcuni non sono stati ancora chiamati, preghiamo per loro affinché vengano 
chiamati. Può darsi che essi siano predestinati in questo modo: che la loro salvezza sia stata 
rimessa alle nostre preghiere. (De dono pers. 22, 60) 
   

721. Questo è lo scopo cui mirano costantemente le divine e Sacre Scritture, quello, cioè, 
di purificare il nostro interno da ciò che c'impedisce la vista di Dio. (Serm. 88, 5, 5) 
   

722. Quando, rintuzzata la mia debolezza, tornai fra gli oggetti consueti, non riportavo 
con me che un ricordo amoroso e il rimpianto, per così dire, dei profumi di una vivanda che 
non potevo ancora gustare. (Confess. 7, 17, 23) 
   

723. Talvolta mi introduci in un sentimento interiore del tutto sconosciuto e 
indefinibilmente dolce, che, qualora raggiunga dentro di me la sua pienezza, sarà non so 
cosa, che non sarà questa vita. (Confess. 10, 40, 65) 
   

724. eterna verità e vera carità e cara eternità, tu sei il mio Dio, a te sospiro giorno e notte. 
(Confess. 7, 10, 16) 
   

725. Quale sublimità, Signore, la tua nelle cose sublimi e quale profondità nelle profonde! 
Ebbene, Signore, agisci, svegliaci e richiamaci, accendi e rapisci, ardi, sii dolce. E noi 
amiamo e corriamo. (Confess. 8, 3, 8 s.) 
   

726. Miseria e beatitudine non possono convivere nello stesso uomo. (De mor. Eccl. cath. 
1, 3, 4) 
   



727. Che cosa cerchi al di fuori di quello che sei, quando è in tuo potere essere ciò che 
cerchi? (En. in ps. 41, 1) 
   

728. il rivelare esaltante, o il predicare! O l'erompere di getto del nutrimento vivo dal 
cuore del Signore! (Serm. 119, 2) 
   

729. Non è dunque beato se non colui che nello stesso tempo ha tutto ciò che vuole e non 
vuole nulla di male. (De Trin. 13, 5, 8) 
   

730. Tutti i cristiani devono praticare l'umiltà. Essi infatti si chiamano cristiani da Cristo; 
e il Vangelo di Cristo nessuno lo scruta con diligenza senza trovarvi Gesù che si presenta 
come maestro di umiltà. (De verg. 33, 33) 
   

731. Avviatevi alle altezze col piede dell'umiltà. Egli porta in alto chi lo segue con umiltà: 
egli che non sdegnò di chinarsi su coloro che giacevano nel peccato. (De virg. 52, 53) 
   

732. La gioia delle vergini di Cristo, da Cristo, in Cristo, con Cristo, al seguito di Cristo, 
per mezzo di Cristo, in ordine a Cristo. (De Virg. 27, 27) 
   

733. Che sei dunque, Dio mio? Cos'altro, di grazia, se non il Signore Dio? (Confess. 1, 4, 
4) 
   

734. Che ho mai detto, Dio mio, vita mia, dolcezza mia santa? Che dice mai chi parla di 
te? Eppure sventurati coloro che tacciono di te, poiché sono muti ciarlieri. (Confess. 1, 4, 4) 
   

735. Anche in noi, come nel nostro Capo, la morte sarà morta... non esisterà più nè dentro 
nè fuori... O morte, quando ti avventasti contro il mio Signore, attaccandoti a lui rimanesti 
uccisa anche per me. (Serm. 233, 4, 5) 
   

736. Ci ha promesso la vita eterna, dove niente dovremo temere, dove saremo al sicuro 
d'ogni turbamento, da dove non partiremo, dove non morremo, dove non si piangono 
partenze, dove non si attendono arrivi. (In Io. ev. tr. 32, 9) 
   

737. Lassù non ci sarà nulla di sconveniente: ci sarà somma pace, per cui nulla sarà 
discorde o deforme o tale che offenda la vista. E Dio sarà lodato in tutte le cose. (Serm. 243, 
8. 7) 
   

738. La lettura dei beati è la visione, poiché vedono la Verità in persona e si saziano alla 
sorgente dalla quale noi riceviamo solo delle gocce. (Serm. 57, 7, 7) 
   

739. Tutti si vedranno con quella penetrazione che in terra è privilegio dei 
profeti...Essendo pieni di Dio si vedranno divinamente. (Serm. 243, 6, 5) 
   

740. Quale sarà la nostra occupazione nella vita eterna? Lodare Dio. Amarlo e lodarlo. 
Lodarlo nell'amore e amarlo nella lode. (En. in ps. 147, 3) 
   

741. Ecco dunque che tu riponi in Dio la tua speranza, ma intanto che farai? Di che cosa ti 
occuperai, se non di lodare colui che ami e di far sì che altri lo amino con te? (En. in ps. 72, 
34) 
   



742. Chi sono i nemici della Chiesa? I pagani, i giudei? Peggio di tutti vivono i cattivi 
cristiani. (En. in ps. 30, II, d. 2, 6) 
   

743. Sa bene il Signore come si scaglino frecce che suscitano l'amore, e nessuno più 
bellamente scaglia queste frecce d'amore di colui che saetta mediante la parola. Costui 
colpisce il cuore dell'amante e così l'aiuta ad amare. Lo colpisce per renderlo un innamorato. 
(En. in ps. 119, 5) 
   

744. Esercitate la carità, dolce e salutare vincolo delle anime: senza di essa il ricco è 
povero; con essa il povero è ricco. Essa è paziente nelle avversità, moderata nelle prosperità. 
È forte in mezzo alle dure soffernze, piena di gioia nelle opere buone; nelle tentazioni 
sicurissima; nell'ospitalità larghissima; lietissima tra i veri fartelli; pazientissima con quelli 
falsi. (Serm. 350, 3) 
   

745. Il gelo della carità è il silenzio del cuore; l'ardore della carità è il grido del cuore. Se 
sempre permane la carità, tu sempre gridi; se sempre gridi, sempre desideri; e se desideri, ti 
ricordi della pace... (En. in ps. 37, 14) 
   

746. Il raffreddamento della carità è silenzio del cuore; l'ardere della carità, è grido del 
cuore. Se sempre rimane la carità, sempre gridi; se sempre gridi, sempre desideri; se sempre 
desideri, ti ricordi del riposo. (En. in ps. 37, 13) 
   

747. La fede del cristiano è accompagnata dall'amore, la fede del demonio è senza amore; 
quelli che però non credono sono peggiori del demonio, più tardi a capire che non il 
demonio. Non so chi non vuol credere in Cristo; costui non giunge neppure ad imitare il 
demonio stesso. (In Io. Ep. tr. 10, 2) 
   

748. Nulla infatti atterrisce di più l'anima nella sfera religiosa che un sacramento non 
compreso: se invece è compreso, allora procura una gioia spirituale e viene celebrato con 
libertà, se ce n'è bisogno per il tempo in cui si vive. Se invece non c'è bisogno viene letto e 
trattato solo con gioia spirituale. (Exp. ep. ad Gal. 19) 
   

749. Vuoi toccare con mano che davvero sei giusto? Rifletti come a te dispiace la stessa 
cosa che dispiace a Dio. Sei già d'accordo con la volontà di Dio, in quanto odi non quel che 
Dio ha creato, ma quello che Dio ha in odio. (En. in ps. 140, 14) 
   

750. Vana è l'iniquità, nulla è l'iniquità; non è potente se non la giustizia. La verità può 
essere occultata per un certo tempo, ma non può essere vinta. L'iniquità può fiorire per 
qualche tempo, ma non può rimanere a lungo. (En. in ps. 61, 16) 
   

751. Non infatti gli uomini venivano protetti dal simulacro, ma era il simulacro ad essere 
protetto dagli uomini. Come dunque poteva essere venerata, perché proteggesse città e 
cittadini colei che non fu capace nemmeno di custodire i suoi custodi? (De civ. Dei 1, 2) 
   

752. Addirittura oso dire: non esistono vescovi cattivi perché se sono cattivi, non sono 
vescovi. Tu di nuovo mi richiami al nome e dici: è vescovo, infatti siede sulla cattedra. 
Anche lo spaventapasseri sta nella vigna! (Serm. 340/A, 6) 
   

753. Nel momento in cui mi dà timore l'essere per voi, mi consola il fatto d'essere con voi. 
Per voi infatti sono vescovo, con voi sono cristiano. Quel nome è segno dell'incarico 
ricevuto, questo della grazia; quello è occasione di pericolo, questo di salvezza. (Serm. 340, 



1) 
   

754. Non dunque per il fatto che vi parlo da un luogo posto più in alto, io sono vostro 
maestro. Egli infatti è il maestro di tutti, la cui cattedra è al di sopra di tutti i cieli. Sotto di 
lui siamo riuniti in una sola scuola, e voi e noi siamo condiscepoli. (Serm. 301/A, 2) 
   

755. Dunque (il vescovo), perché sia quel che è chiamato, ascolti non me ma con me: 
ascoltiamo insieme; insieme condiscepoli, nell'unica scuola, apprendiamo da Cristo, il solo 
maestro, che in tanto ha la cattedra in cielo in quanto prima sulla terra ebbe a cattedra la 
croce. (Serm. 340/A, 4) 
   

756. Non riesco a nutrire tutti del pane materiale e visibile: di quel che sono nutrito, di 
quello io alimento; sono un servo, non sono un padre di famiglia; pongo davanti a voi di 
quel che io vivo, del tesoro del Signore, delle vivande di quel padre di famiglia. (Serm. 339, 
4) 
   

757. Circa le verità da credere, nessun dubbio proveniente dalla mancanza di fede; circa le 
verità da comprendere, nessuna affermazione temeraria; in quelle dobbiamo attenerci alla 
verità, in queste si ha da indagare la verità. (De Trin. 9, 1, 1) 
   

758. L'uomo più è altolocato, più è avaro; quanto più in auge per grandezze mondane, 
tanto più attaccato alle ricchezze mondane. In realtà, dove ti sei compiaciuto di te, là sei 
rimasto... Aggiungi sempre, avanza sempre, progredisci sempre. Non fermarti lungo la via, 
non indietreggiare, non deviare. (En. in ps. 146, 16) 
   

759. Evidentemente proprio la speranza è necessaria nella situazione di pellegrini, è essa 
che dà conforto lungo la via. Il viandante, infatti, quando si affatica nel cammino sopporta la 
stanchezza appunto perché spera di raggiungere la meta. Strappagli la speranza di giungere e 
immediatamete crollano le possibilità di andare avanti. (Serm. 158, 8) 
   

760. Cosa c'è di più insipido, di più insignificantedi tutti i libri profetici, se li leggi senza 
scoprire in essi il Cristo? Ma se vi scopri il Cristo, non solo acquista sapore ciò che leggi, 
ma addirittura ti inebria, ed elevando la tua anima ben al di sopra del corpo, ti farà 
dimenticare ciò che ti sta dietro, per farti protendere verso ciò che ti sta davanti. (In Io. Ev. 
tr. 9, 3) 
   

761. Le cose temporali sono oggetto di continua speranza, eppure le cose sperate 
v'ingannano ad ogni istante; non cessano d'infiammarvi, se previste; di corrompervi, se 
presenti; di tormentarvi, se passano. Non sono appunto quelle che desiderate si accendono, 
possedute perdono di valore, perdute si dileguono? (Serm. 157, 5) 
   

762. Rifiuta di attaccarti al mondo invecchiato, non di ringiovanire nella persona del 
Cristo che ti dice: Il mondo perisce, il mondo invecchia, il mondo vien meno, soffre l'usura 
della vecchiaia; non temere, la tua giovinezza si rinnoverà come quella dell'aquila. (Serm. 
81, 8) 
   

763. Esultate, giusti: è il Natale di chi giustifica. Esultate, deboli e malati: è il Natàle di 
chi salva. Esultate, prigionieri: è il Natale di chi riscatta. Esultino gli schiavi: è il Natale di 
chi è il Signore. Esultino i liberi: è il Natale di chi libera. Esultino tutti i cristiani: è il Natale 
di Cristo. (Serm. 194, 2) 
   



764. Il pericolo per me è questo, fare attenzione alla vostra lode e chiudere gli occhi sulla 
vostra vita. Colui, sotto gli occhi del quale parlo, anzi, sotto gli occhi del quale penso, sa 
bene che a me non tanto piace la lode del pubblico quanto fa effetto e dà pena la condotta di 
quelli che mi lodano. (Serm. 339, 1) 
   

765. Voi dunque, fratelli, voi figli, voi nuovi germogli della madre Chiesa, io vi scongiuro 
per tutto quanto avete ricevuto: siate orientati verso colui che vi ha chíamati, che vi ha 
amati, che, perduti, vi ha cercati, che, ritrovati, vi ha illuminati; non seguite le vie dei 
malvagi per i quali è sbagliato il nome di fedeli; perché non importa come si chiamino, ma 
se al nome corrisponde la realtà. (Serm. 228, 2) 
   

766. Se dunque è male edificare sulla sabbia, è male anche non edificare niente; il solo 
bene è edíficare sulla pietra. Ossia, è male non ascoltare, è male ascoltare e non fare; il solo 
bene è ascoltare ed eseguire. (Serm. 179, 9) 
   

767. Tutto il nostro impegno in questa vita consiste nel guarire l'occhio del cuore per 
arrivare a vedere Dio. (Serm. 88, 5, 5) 
   

768. Felice non si può dire nè chi non ha ciò che ama, qualunque cosa essa sia, nè chi ha 
ciò che ama, se essa è nociva, nè chi non ama ciò che ha, anchee se è un'ottima cosa. (De 
mor. Eccl. Cath. 1, 3, 4) 
   

769. Non uscir fuori, torna in te stesso: è nell'uomo interiore che abita la verità. E se avrai 
trovato mutabile la tua natura, trascendi anche te stesso. Ma ricordati, quando ti trascendi, 
che trascendi un'anima che ragiona. Dirigiti dunque laddove viene accesa la luce stessa della 
ragione. E dove perviene chi ragiona correttamente se non alla verità? (De vera rel. 39, 72) 
   

770. Tocca Cristo con la fede, o Chiesa cattolica, tu, toccalo con la fede. Se ritieni che 
Cristo è soltanto un uomo, lo hai toccato in terra; se invece credi che egli è il Signore, 
uguale al Padre, lo hai toccato quando ascende al Padre, poiché egli ascende con nostro 
profitto quando noi lo avremo compreso. (Serm. 246, 4) 
   

771. Abbiamo dentro di noi il Cristo come maestro. Qualunque cosa non riusciate a 
comprendere per difetto della vostra intelligenza e della mia parola, rivolgetevi dentro il 
vostro cuore a colui che insegna a me ciò che dico, e distribuisce a voi come crede. Colui 
che sa dare, e sa a chi dare, si farà incontro a chi domanda e aprirà a chi bussa. E se per caso 
non dovesse dare, nessuno si consideri abbandonato. (In Io. ev. tr. 20, 3) 
   

772. E soprattutto ti raccomando una cosa: se ancora non riesci a comprendere ciò che è 
Dio, non ritenere cosa da poco sapere ciò che non è.... Siamo tanto piccoli! Vi posso dire ciò 
che Dio non è, non vi posso mostrare ciò che è. Cosa dovremo fare per arrivare a conoscere 
chi è? Credete di poterlo sapere da me o per mezzo mio? Io cerco di dirlo come si fa con i 
piccoli, perché tali siamo, voi ed io. (In Io. ev. tr. 23,10, 11) 
   

773. Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza: conserva quella, guarisci questa. 
Davanti a te sta la mia scienza e la mia ignoranza: dove mi hai aperto ricevimi quando entro, 
dove mi hai chiuso aprimi quando busso. Fa' che mi ricordi di te, che comprenda te, che ami 
te. Aumenta in me questi doni, fino a quando Tu mi avrai riformato interamente. (De Trin. 
15, 28. 51) 
   



774. Ecco perché quando lo spirito si conosce e si ama, il suo verbo gli è unito tramite 
l'amore. E poiché ama la conoscenza e conosce l'amore, il verbo è nell'amore e l'amore nel 
verbo, e tutti e due nello spirito che ama e che dice il verbo. (De Trin. 9, 10, 15) 
   

775. Dove fuggirà l'uomo da se stesso? Dovunque fuggirà trascina se stesso dietro di sé; e 
dovunque trascinerà se stesso in tali condizioni, da se medesimo si tormenta. Queste sono le 
tribolazioni che gravemente tormentano l'uomo, non ve ne sono di più gravi: non ve ne sono 
di più gravi, perché non ve ne sono di più intime. (Ep. 45, 3) 
   

776. Rivolgano lo sguardo a se stessi, scendano dentro di sé, si esaminino attentamente. 
Dentro di sé trovano giorni cattivi. Non vorrebbero la guerra ma la pace. Chi non ha questo 
desiderio? Eppure, pur detestando tutti la guerra e volendo tutti la pace, anche colui che vive 
nella giustizia, se volge a sé lo sguardo, trova in se stesso la guerra.... L'uomo fugge, ma, 
dovunque vada, si trasmette appresso la sua guerra. (Serm. 25, 4) 
   

777. Dio è più addentro del tuo stesso cuore. Dovunque fuggirai è là. Dove andresti se 
volessi fuggire da te stesso?... Ma s egli è più intimo di tes stesso non hai dove fuggire da 
Dio irato, se non a Dio placato. Altrove non hai scampo. Vuoi fuggire lontano da lui? 
Rifugiati presso di lui. (En. in ps. 74, 9) 
   

778. Fuori di questa via, che mai è mancata al genere umano, né prima quando questi fatti 
si attendevano come futuri, né poi quando si rivelarono come passati, nessuno fu liberato, 
nessuno è liberato, nessuno sarà liberato. (De civ. Dei 10, 32. 2) 
   

779. Arrivi a Cristo Dio per mezzo di Cristo uomo; per mezzo del Verbo fatto carne arrivi 
al Verbo che era in principio Dio presso Dio; da colui che l'uomo ha mangiato si arriva a 
colui che è il pane quotidiano degli angeli. (In Io. ev. tr. 13, 4) 
   

780. Prima ti dice che via devi prendere, poi dove arrivare: Io sono la via, io sono la verità 
e la vita; rivestendosi di carne, è diventato la via...Pigro, alzati! la via stessa è venuta a te e ti 
ha scosso dal sonno; e se è riuscita a scuoterti, alzati e cammina! Forse tenti di camminare e 
non riesci perché ti dolgono i piedi...Ma il Verbo è venuto a guarire anche gli storpi. Ecco, 
dici, io ho i piedi sani, ma non riesco a vedere la via. Ebbene, egli ha anche illuminato i 
ciechi. (In Io. ev. tr. 34, 9) 
   

781. Quanto sarebbe meglio se tutti sapessimo tutto e nessuno dovesse far da maestro agli 
altri, se cioè non ci fosse uno che parli e un altro che ascolti, ma tutti fossimo all'ascolto di 
quell'unico (Maestro)!...Il tuo Maestro sta dentro...è dall'interno che ci si fa udire la Verità. 
(Ep. 139, 15) 
   

782. Parliamo a voi come a condiscepoli alla stessa scuola del Signore...Abbiamo infatti 
un unico Maestro, nel quale tutti siamo una sola cosa...Sotto questo Maestro, la cui cattedra 
è il cielo, per mezzo delle sue Scritture dobbiamo essere formati. (Serm. 270, 1) 
   

783. medicina provvida per tutti, che reprime tutti i tumori, che ravviva tutto ciò che è 
debole, che toglie tutte le escrescenze, custodisce tutto ciò che è vitale, ripara tutte le 
perdite, corregge tutte le depravazioni! Chi ormai può elevarsi contro il Figlio di Dio? (De 
ag. christ. 11, 12) 
   

784. Che la tua vita non proferisca testimonianza contrastante con la tua lingua. Cantate 
con le voci, cantate con i cuori; cantate con le labbra, cantate con i costumi... Siate voi la 



lode che volete proferire; e sarete sua lode se vivrete bene. (Serm. 34, 6) 
   

785. Voglio darvi un consiglio; ve lo dia anzi, colui che è dentro di voi, perché se anche 
ve lo dà per mezzo mio è sempre lui a darvelo... non stancatevi di guadagnare anime a 
Cristo, poiché voi stessi da Cristo siete stati guadagnati. (In Io. ev. tr. 10,9) 
   

786. La Chiesa è una madre ed i suoi Testamenti che formano le Scritture sono le poppe. 
Da qui si attinge il latte dei misteri che sono avvenuti nel tempo per la nostra salvezza 
eterna; così ciascuno di noi, nutrito e corroborato, potrà mangiare quel cibo. (In Io. ep. tr. 3, 
1) 
   

787. Come sogliono cantare i viandanti, canta ma cammina; cantando consolati della 
fatica, ma non amare la pigrizia. Canta e cammina!... Se progredisci, cammini; ma devi 
progredire nel bene, nella retta fede, nella buona condotta. Canta e cammina! Non uscire di 
strada, non volgerti indietro, non fermarti! (Serm. 256, 3) 
   

788. Per mezzo di ciò che è comune al Padre e al Figlio, (le tre Persone) hanno voluto che 
noi fossimo uniti a loro e con loro, e fossimo raccolti mediante l'unico dono ch'essi hanno in 
comune, per mezzo cioè dello Spirito Santo, Dio e dono di Dio. (Serm. 71, 12, 18) 
   

789. Il perdono dei peccati, con cui viene abbattuto e tolto di mezzo il regno dello spirito 
diviso in se stesso, e la comunione dell'unità della Chiesa di Dio, fuori della quale non si dà 
lo stesso perdono dei peccati, sono opere proprie dello Spirito Santo, ... poiché in certo qual 
modo lo stesso Spirito Santo è il legame che unisce il Padre e il Figlio. (Serm. 71, 20, 33) 
   

790. Ciò che l'anima è per il corpo umano, lo Spirito Santo lo è per il corpo di Cristo che è 
la Chiesa... Se dunque volete vivere dello Spirito Santo, conservate la carità, amate la verità, 
desiderate l'unità e raggiungerete l'eternità. (Serm. 267, 4) 
   

791. Mistero di amore! Simbolo di unità! Vincolo di carità! Chi vuol vivere, ha dove 
vivere, ha di che vivere. Si avvicini, creda, entri a far parte del Corpo, e sarà vivificato. Non 
disdegni d'appartenere alla compagine delle membra, non sia un membro infetto che si 
debba amputare, non sia un membro deforme di cui si debba arrossire. Sia bello, sia valido, 
sia sano, rimanga unito al corpo, viva di Dio per Iddio; sopporti ora la fatica in terra per 
regnare poi in cielo. (In Io. ev. tr. 26, 13) 
   

792. Quali che noi siamo, voi dovete stare sicuri. È un bene per noi essere, da vescovi, 
buoni capi, non avere soltanto il nome: questo è un bene per noi... Fate attenzione a quel che 
vi porgiamo; se avete fame, e non volete essere ingrati, badate da quale dispensa vi viene 
posto innanzi il cibo. (Serm. 340/A, 8-9) 
   

793. Tutto ciò ch'è penoso nei precetti lo rende dolce la carità ... Considerate quanto 
soffrono gli amanti senza far caso alle loro sofferenze, e tanto più soffrono quando è loro 
tolta la possibilità di soffrire. (Serm. 1) 

794. Non fece forse la volontà del Padre la vergine Maria, la quale per la fede credette, 
per la fede concepì, fu scelta perché da lei la salvezza nascesse per noi tra gli uomini, e fu 
creata da Cristo prima che Cristo fosse creato nel suo seno? Santa Maria fece la volontà del 
Padre e la fece interamente; e perciò vale di più per Maria essere discepola di Cristo anziché 
madre di Cristo; vale di più, è una prerogativa più felice essere stata discepola anziché 
madre di Cristo. (Serm. 72/A, 7) 
   



795. La Chiesa assomiglia a Maria che partorì il Signore. Forse che santa Maria non 
partorì da vergine, e vergine rimase? Così anche la Chiesa partorisce ed è vergine. E se 
consideri bene, essa partorisce il Cristo, perché son membra di Cristo quelli che vengono 
battezzati ... E se partorisce membra di Cristo, essa è somigliantissima a Maria. (Serm. 213, 
8) 
   

796. Se Maria fu beata per aver concepito il corpo di Cristo, lo fu maggiormente per aver 
accettato la fede nel Cristo ... Di nessun valore sarebbe stata per lei la stessa divina 
maternità, se lei il Cristo non l'avesse portato nel cuore, con una sorte più fortunata di 
quando lo concepì nella carne. (De s. virg. 3, 3) 
   

797. Santa è Maria, beata è Maria, ma più importante è la Chiesa che non la vergine 
Maria. Perché? Perché Maria è una parte della Chiesa, un membro santo, eccellente, 
superiore a tutti gli altri, ma tuttavia un membro di tutto il corpo. Se è un membro di tutto il 
corpo, senza dubbio più importante d'un membro è il corpo. (Serm. 72/A, 7) 
   

798. Chi infatti non vuole farsi vincere dalla verità, resta vinto dall'errore. Oh, se si 
lasciassero vincere dalla carità invece che dalla collera passionale! Risulterebbero vincitori 
proprio per il fatto di essersi lasciati vincere. (Serm. 358, 1) 
   

799. Pertanto ogni uomo è separato da Dio fino a quando per la mediazione del Cristo non 
è rinconciliato con Dio; e nessuno può essere separato da Dio se non a causa dei peccati che 
lo tengano lontano da Dio, e può essere riconciliato solo con la remissione dei peccati, in 
virtù dell'unica grazia del misericordiosissimo Salvatore, in virtù dell'unica vittima offerta 
dal verissimo Sacerdote. (De praed. sanct. 1, 28, 56) 
   

800. L'anima del Mediatore ha provato che non era la pena del peccato che lo conduceva 
alla morte del corpo, perché egli non lo ha abbandonato contro la sua volontà ma perché lo 
ha voluto, quando lo ha voluto, come lo ha voluto. (De Trin. 4, 13, 16) 
   

801. Egli ci riconcilia con Dio per mezzo del suo sacrificio di pace, rimanendo egli 
tutt'uno con Dio a cui si offriva, facendo tutt'uno in sé coloro per i quali l'offriva, tutt'uno 
essendo lui che offriva con ciò che offriva. (De Trin. 4, 14, 19) 
   

802. Ignoranza e debolezza sono i vizi che impediscono alla volontà di determinarsi a fare 
un'opera buona e ad astenersi da un'opera cattiva. Ma che diventi noto quello che era 
nascosto e soave quello che non dilettava è dono della grazia di Dio, la quale aiuta le volontà 
degli uomini. (De pecc. mer. et rem. 2, 17, 26) 
   

803. Il Signore, Dio buono, non dona talvolta nemmeno ai suoi santi o la scienza certa o la 
dilettazione vittrice di qualche giusta azione, perché sappiano che non da se stessi, ma da lui 
ricevono la luce che illumina le loro tenebre e la soavità che fa dare alla loro terra il suo 
frutto. (De pecc. mer. et rem. 2, 19, 32) 
   

804. Quanto ci amasti, Padre buono, che non risparmiasti il tuo unico Figlio, 
consegnandolo agli empi per noi! Quanto amasti noi, per i quali egli, non giudicando 
un'usurpazione la sua uguaglianza con te, si fece suddito fino a morire in croce, lui, l'unico a 
essere libero fra i morti, vittorioso e vittima per noi al tuo cospetto, e vittorioso in quanto 
vittima; sacerdote e sacrificio per noi al tuo cospetto, e sacerdote in quanto sacrificio; che ci 
rese, da servi, tuoi figli, nascendo da te e servendo noi! A ragione è salda in lui la mia 
speranza che guarirai tutte le mie debolezze grazie a chi siede alla tua destra e intercede per 



noi presso di te. (Confess. 10, 43, 69) 
   

805. Dunque non giustificati per la legge, non giustificati per la propria volontà, ma 
giustificati gratuitamente per la sua grazia. Non che ciò avvenga senza la nostra volontà, ma 
la nostra volontà si dimostra inferma davanti alla legge, perché la grazia guarisca la volontà, 
e la volontà guarita osservi la legge, non più soggetta alla legge, né bisognosa della legge. 
(De spir. et litt. 9, 15) 
   

806. Essere significa esistere sempre nel medesimo modo ... Tutto ciò che può cambiare, 
una volta cambiato non è più ciò che era ... lì è intervenuta come una morte ... È morto il 
nero sul capo dell'uomo canuto, è morta la bellezza nel corpo del vecchio stanco ... "fu" e 
"sarà"; pensa a Dio e troverai che egli "è" ... Se anche tu vuoi essere, trascendi il tempo. (In 
Io. ev. tr. 38, 10) 
   

807. Nel tempo di quaggiù davvero ogni giorno viene, perché poi non sia: è così di ogni 
ora, di ogni mese, di ogni anno; nessuna di queste cose è stabile: prima che venga, sarà; e 
dopo che è venuta, non sarà più ... Gli anni di Dio sono l'eternità di Dio, e questa eternità è 
la stessa sostanza di Dio, che non conosce mutazioni di sorta ... Tutto quanto lì esiste è 
semplicemente il presente ... Questa eternità ci ha chiamato e dall'eternità è balzato fuori il 
Verbo. Già esisteva l'eternità, e con essa il Verbo, quando il tempo ancora non era! (Ep. 101, 
2, 10) 
   

808. Per te Cristo è comparso nel tempo, proprio perché tu divenissi eterno. Si è inserito 
nel tempo, ma senza staccarsi dall'eternità. Tu invece sei nato nel tempo, e sei diventato 
schiavo del tempo a causa del peccato ... egli invece si è sottomesso al tempo, per esercitare 
la misericordia nel perdono dei peccati. Quale differenza tra il reo e chi è venuto in carcere a 
visitarlo. (In Io. ep. tr. 2, 10) 
   

809. Per la legge si ha la cognizione del peccato, per la fede l'interpretazione della grazia 
contro il peccato, per la grazia la sanazione dell'anima dal vizio del peccato, per la sanazione 
dell'anima la libertà dell'arbitrio, per il libero arbitrio l'amore della giustizia, per l'amore 
della giustizia l'osservanza della legge. Come dunque la legge non si elimina ma si conferma 
per la fede, perché la fede impetra la grazia di poter praticare la legge, così il libero arbitrio 
non si elimina per la grazia ma si conferma, perché la grazia risana la volontà con la quale si 
ama liberamente la giustizia. (De spir. et litt. 30, 52) 
   

810. Mi è noto che già vai dicendo interiormente: "Ecco, in epoca cristiana, Roma è nella 
desolazione", o anche: "Roma è stata devastata e data alle fiamme: perché in epoca 
cristiana?" Chi sei che parli in tal modo? Un cristiano. Allora, se sei cristiano, rispondi tu a 
te stesso: perché Dio lo ha voluto. Ma che dico al pagano? mi accusa. Che ti dice? di che ti 
accusa? "Ecco, quando offrivamo sacrifici ai nostri dèi, Roma era sicura. Al presente, poiché 
è diventato più importante e più frequente il sacrificio al vostro Dio e sono impediti e vietati 
i sacrifici ai nostri dèi, ecco in quali sventure si trova Roma" ... Rispondi subito. Come fatto 
storico, questo è il terzo incendio della città di Roma ... È stata data alle fiamme solo una 
volta al tempo dei sacrifici dei cristiani, già due volte è stata preda del fuoco al tempo dei 
sacrifici dei pagani ... Bruciò pertanto una, due, tre volte: che gusto prendi a mormorare 
contro Dio per una città che è abituata a bruciare? (Serm. 296, 9) 
   

811. Coloro che affermano che la dottrina di Cristo è nemica dello Stato, ci diano tali 
sudditi quali prescrive che siano la dottrina cristiana, e poi osino chiamarla nemica dello 
Stato: dovrebbero piuttosto confessare che, se essa fosse osservata, sarebbe la potente 



salvezza dello Stato. (Ep. 138, 2, 15) 
   

812. Un ottimo Stato non si fonda né si conserva senza il fondamento e il vincolo della 
fede e della salda concordia, cioè se non quando si ama il bene comune, ossia Dio che è il 
sommo e verissimo bene, e in lui gli uomini si amano scambievolmente con la massima 
sincerità allorché si vogliono bene per amor di Lui, al quale non possono nascondere l'animo 
con cui amano. (Ep. 137, 5, 17) 
   

813. Due amori hanno dunque fondato due città: l'amore di sé fino al disprezzo di Dio ha 
generato la città terrena, l'amore di Dio fino al disprezzo di sé ha generato la città celeste. 
Una - la città terrena - si gloria in se stessa, l'altra - la città di Dio - si gloria in Dio; una è 
dominata dalla libidine di dominare, l'altra dal compito di servire; una nei suoi potenti ama 
la propria forza, l'altra la ripone in Dio; una, stolta mentre si crede sapiente, non ama Dio, 
l'altra, dotata della vera sapienza, rende il culto dovuto al vero Dio. (De civ. Dei 14, 28) 
   

814. Due amori, dei quali uno puro e l'altro immondo, uno sociale e l'altro privato, uno 
sollecito di servire all'utilità comune in vista della città superna e l'altro pronto a subordinare 
anche il bene comune al proprio potere in vista di un'arrogante dominazione, uno suddito e 
l'altro rivale a Dio, uno tranquillo e l'altro turbolento, uno pacifico e l'altro sedizioso, uno 
che preferisce la verità alle lodi degli erranti e l'altro avido di lodi in qualsiasi modo, l'uno 
amichevole e l'altro invidioso, uno che vuole al prossimo ciò che vuole a se stesso e l'altro 
che vuole sottomettere il prossimo a se stesso, uno che governa il prossimo per l'utilità del 
prossimo e l'altro che governa per la sua utilità ... hanno fondato e distinto le due città. (De 
Gen. ad litt. 11, 15, 20) 
   

815. Ho inteso difendere la gloriosissima città di Dio ... sia mentre essa in questo fluire 
dei tempi, vivendo di fede, è esule fra gli infedeli, sia nella quiete della patria celeste che ora 
attende nella perseveranza ... e che poi conseguirà mediante la supremazia con la vittoria 
ultima e la pace finale. (De civ. Dei 1, proemio) 
   

816. Ormai siamo salvati nella speranza e siamo figli della luce e figli del giorno, non figli 
della notte e delle tenebre come un tempo. Fra questi e noi tu solo, nella perdurante 
incertezza della scienza umana, operi la separazione, poiché vagli i nostri cuori. (Confess. 
13, 14, 15) 
   

817. Se non è rispettata la giustizia, che cosa sono gli stati se non delle grandi bande di 
ladri? Perché anche le bande dei briganti che cosa sono se non dei piccoli stati? È pur 
sempre un gruppo di individui che è retto dal comando di un capo, è vincolato da un patto 
sociale e il bottino si divide secondo la legge della convenzione. (De civ. Dei 4, 4) 
   

818. La pace del corpo è l'ordinata proporzione delle parti, la pace dell'anima 
irragionevole è l'ordinata pacatezza delle inclinazioni, la pace dell'anima ragionevole è 
l'ordinato accordo del pensare e dell'agire, la pace del corpo e dell'anima è la vita ordinata e 
la salute del vivente, la pace tra l'uomo soggetto alla morte e Dio è l'obbedienza ordinata 
nella fede in dipendenza alla legge eterna, la pace degli uomini è l'ordinata concordia, la 
pace della casa è l'ordinata concordia del comandare e obbedire dei suoi abitanti, la pace 
dello stato è l'ordinata concordia del comandare e obbedire dei cittadini, la pace della città 
celeste è l'unione sommamente ordinata e concorde di coloro che godono di Dio e 
vicendevolmente in Dio, la pace dell'universo è la tranquillità dell'ordine. (De civ. Dei 19, 
13. 1) 
   



819. Anche la città terrena che non vive di fede desidera la pace terrena e stabilisce 
l'accordo del comandare e obbedire dei cittadini in modo che vi sia un certo consenso 
dell'uman volere nei confronti dei beni pertinenti alla vita soggetta a morire. Invece la città 
celeste o piuttosto quella parte di essa, che è in esilio in questa soggezione alla morte e vive 
di fede, necessariamente deve trar profitto da questa pace fino a che cessi la soggezione al 
morire, alla quale è indispensabile questa pace. Perciò, mentre nella città terrena trascorre la 
vita prigioniera della sua dimora in esilio, ricevuta ormai la promessa del riscatto e il dono 
della grazia spirituale come caparra, non dubita di sottomettersi alle leggi della città terrena, 
con cui sono amministrati i beni messi a disposizione per il sostentamento della vita 
soggetta a morire. Così, essendo comune la soggezione a morire, nei beni che la riguardano 
è mantenuta la concordia fra le due città. (De civ. Dei 19, 17) 
   

820. Così in tutte le cose umane nulla è caro all'uomo senza un amico. Ma quanti se ne 
trovano di così fedeli, da poterci fidare con sicurezza riguardo all'animo e alla condotta in 
questa vita? Nessuno conosce un altro come se stesso: eppure nessuno è tanto noto a se 
stesso da poter essere sicuro della propria condotta del giorno dopo. (Ep. 130, 2, 4) 
   

821. Questi e altri simili segni di cuori innamorati l'uno dell'altro espressi dalla bocca, 
dalla lingua, dagli occhi e da mille gesti gradevolissimi, sono l'esca, direi, della fiamma che 
fonde insieme le anime e di molte ne fa una sola. (Confess. 4, 8. 13) 
   

822. Quando uno vede il suo amico fare qualcosa di male, lo ritrae da ciò: se non lo 
ascolta, pronuncia anche parole di riprensione, sgrida, litiga. A volte è costretto proprio a 
litigare. Ma è l'amore che litiga. Non badare all'apparente severità di chi rimprovera: guarda 
alla sorgente, cerca la radice da dove viene quell'atteggiamento. (In Io. ep. tr. 10, 7) 
   

823. L'amicizia non dev'essere circoscritta in limiti angusti. Essa abbraccia tutti quelli cui 
son dovuti affetto e amore, quantunque si rivolga con più propensione verso alcuni e con più 
esitazione verso altri. Essa si estende sino ai nemici, per i quali siamo tenuti anche a pregare. 
(Ep. 130, 6, 13) 
   

824. Se è la virtù a condurci alla vita beata, posso affermare che la virtù non è altro che il 
sommo amore di Dio. Infatti la ripartizione della virtù in altre quattro, da quel che posso 
capire, dipende da una modulazione dello stesso amore. (De mor. Eccl. Cath. 1, 15, 25) 
   

825. Animato dalla carità ti sarà facile tutto ciò che prima era assai faticoso, sorretto da 
essa ti sarà leggero tutto ciò che giudicavi pesante. Prendi questo carico: non ti opprimerà, ti 
solleverà, sarà per te come le ali. (Serm. 68, 13) 
   

826. Tanto infatti può il sentimento dell'animo solidale, che quando (i discepoli) si 
lasciano influenzare da noi che parliamo e noi da loro che imparano, abitiamo l'uno negli 
altri: così è come se quelli dicessero a noi ciò che ascoltano e noi imparassimo da loro ciò 
che insegniamo. Non accade forse di solito che, quando mostriamo a chi non li ha mai visti 
prima, luoghi belli e ameni, di città o di campagna (che noi, avendoli già visti, attraversiamo 
senza alcun interesse), si rinnovi il nostro piacere nel loro piacere della novità? E tanto più, 
quanto più sono amici! Perché attraverso il legame dell'amore, quanto più noi viviamo in 
essi, tanto più le cose vecchie diventano nuove anche per noi. (De cath. rud. 12, 17) 
   

827. Una volta per tutte dunque ti viene imposto un breve precetto: ama e fa' ciò che vuoi; 
sia che tu taccia, taci per amore; sia che tu parli, parla per amore; sia che tu corregga, 
correggi per amore; sia che tu perdoni, perdona per amore; sia in te la radice dell'amore, 



poiché da questa radice non può procedere se non il bene. (In Io. ep. tr. 7, 8) 
   

828. Pur dovendosi a tutti la stessa carità, non a tutti dev'essere somministrata la stessa 
medicina: così la stessa carità alcuni li genera, con altri si fa debole; si preoccupa di 
edificare alcuni, mentre teme di offendere altri; verso alcuni si china, verso altri si erge; con 
alcuni è tenera, con altri severa; ma di nessuna è nemica, a tutti è madre. (De cath. rud. 15, 
23) 
   

829. Non guardare ciò che fiorisce di fuori, ma quale sia la radice che sta nascosta in terra. 
Ha preso radici in te la cupidità del denaro? Può darsi che ci sia un'apparenza di opere 
buone, ma opere veramente buone non potranno esserci. Ha preso radici dentro di te la 
carità? Sta' sicuro, nessun male ne può derivare. (In Io. ep. tr. 8, 9) 
   

830. Potrà darsi che uno sia caldo e un altro freddo. Ebbene, chi è caldo infiammi chi è 
freddo, e chi arde poco desideri vivamente che il suo calore cresca e preghi per ottenere 
aiuto. Il Signore è pronto a dare, noi dilatiamo il cuore e desideriamo di ricevere. (Serm. 
234, 3) 
   

831. Ora, che è ormai giorno, sebbene ancora notte, cerchiamo di notte Dio con le nostre 
mani. Cerchiamo Dio! Non sia sterile il nostro desiderio ... Anche se è notte quando 
cerchiamo colui che cerchiamo con le mani, non resteremo delusi perché la nostra ricerca si 
compie davanti a lui. (En. in ps. 76, 4) 
   

832. Sia dinanzi a lui il tuo desiderio; ed il Padre, che vede nel segreto, lo esaudirà. Il tuo 
desiderio è la tua preghiera; se continuo è il desiderio, continua è la preghiera. Il desiderio è 
la preghiera interiore che non conosce interruzione. Qualunque cosa tu faccia, se desideri 
quel sabato, non smetti mai di pregare ... Il tuo desiderio continuo sarà la tua continua voce. 
Tacerai se cesserai di amare ... Il gelo della carità è il silenzio del cuore; l'ardore della carità 
è il grido del cuore. Se sempre permane la carità, tu sempre gridi; se sempre gridi, sempre 
desideri; e se desideri, ti ricordi della pace ... Se dentro al cuore c'è il desiderio, c'è anche il 
gemito; non sempre giunge alle orecchie degli uomini, ma mai resta lontano dalle orecchie 
di Dio (En. in ps. 37, 14). 
   

833. Noi preghiamo sempre con desiderio continuo sgorgato dalla fede, speranza e carità. 
Ma a intervalli fissi di ore e in date circostanze preghiamo Dio anche con parole, affinché 
mediante quei segni delle cose stimoliamo noi stessi e ci rendiamo conto di quanto abbiamo 
progredito in questo desiderio e ci sproniamo più vivamente ad accrescerlo in noi ... Una 
cosa è un parlare a lungo, altra cosa un intimo e durevole desiderio. (Ep. 130, 9-10).  
   

834. Il desiderio è il recesso più intimo del cuore. Quanto più il desiderio dilata il nostro 
cuore, tanto più diventeremo capaci di accogliere Dio. Ad accendere in noi il desiderio 
contribuiscono la S. Scrittura, l'assemblea del popolo, la celebrazione dei misteri, il Santo 
Battesimo, il canto delle lodi a Dio, la nostra stessa predicazione: tutto è destinato a far 
dilatare sempre più questo desiderio. Vogliate, perciò, amare con me (In Io. Ev. tr. 40, 10) 
   

835. Qualunque cosa tu faccia, se desideri quel sabato (il riposo eterno), non smetti mai di 
pregare. Se non vuoi interrompere la preghiera, non cessar mai di desiderare. Il tuo desiderio 
continuo sarà la tua continua voce. Tacerai se cesserai di amare ... Il gelo della carità è il 
silenzio del cuore, l'ardore della carità è il grido del cuore. Se sempre permane la carità, tu 
sempre gridi. Se sempre gridi, sempre desideri; e se desideri, ti ricordi della pace. (En. in ps. 



37, 14) 
   

836. I benefici eterni cerchiamo di desiderarli con tutto l'ardore dell'anima, di chiederli 
con perseveranza completa nella preghiera ma senza molte parole, manifestandoli con 
gemiti sinceri. Il desiderio prega sempre, anche se tace la lingua. Quand'è che sonnecchia la 
preghiera? Quando si raffredda il desiderio. (Serm. 80, 7) 
   

837. Il Signore Dio nostro non desidera che noi gli facciamo conoscere qual è il nostro 
volere ch'egli non può non conoscere, ma desidera che nelle preghiere si eserciti il nostro 
desiderio, onde diventiamo capaci di prendere ciò che prepara di darci.  
   

838. Ecco che Egli quasi intona per te il canto: non cercare le parole, quasi che tu potessi 
dare forma a un canto per cui Dio si diletti. Canta nel giubilo. Che significa giubilare? 
Intendere senza poter spiegare a parole ciò che con il cuore si canta. (Ep. 32, II, 1, 8) 
   

839. Non sia soltanto la tua voce a cantare le lodi divine ma alla tua voce s'accordino 
anche le opere. Se infatti canterai solo con la voce, a un certo momento dovrai tacere: canta 
invece con la vita, affinché mai debba tacere. (Ep. 146, 2) 
   

840. Se dunque vuoi lodare degnamente Dio, canta non soltanto con la lingua ma 
prendendo in mano il salterio delle opere buone. Lo lodi quando sbrighi gli affari, lo lodi 
quando mangi e bevi, lo lodi quando riposi nel tuo letto, lo lodi quando dormi: quand'è che 
non lo lodi? Ma la lode di Dio sarà in noi perfetta quando saremo giunti nella città superna. 
(Ep. 146, 2) 
   

841. La somma opera dell'uomo è soltanto lodare Dio. Nella sua bellezza egli vuole 
esserti gradito, e a te spetta lodarlo rendendogli grazie. Se la tua preoccupazione non sarà 
lodare Dio, allora cominci ad amare te stesso. Sii sgradito a te stesso, ti sia gradito colui che 
ti ha fatto; perché così ti sarà sgradito ciò che tu hai fatto a te medesimo. (Serm. 9) 
   

842. Quando parliamo a Dio e preghiamo, non dobbiamo separare da lui il Figlio, e 
quando prega il corpo del Figlio, esso non ha da considerarsi staccato dal suo capo; per cui 
la stessa persona, l'unico salvatore del corpo mistico, il Signore nostro Gesù Cristo, Figlio di 
Dio, è colui che prega per noi, che prega in noi e che è pregato da noi. Prega per noi come 
nostro sacerdote; prega in noi come nostro capo; è pregato da noi come nostro Dio. 
Riconosciamo dunque in lui la nostra voce, e in noi la sua voce. (Ep. 85, 1) 
   

843. Chi dice cose che non abbiano attinenza con questa preghiera evangelica, anche se 
non prega illecitamente, prega in modo carnale e non so come quelle cose non si dicano in 
modo illecito, dal momento che ai rinati nello Spirito conviene pregare solo in modo 
spirituale. (Ep. 130, 12, 22) 
   

844. Nella preghiera avviene la conversione del cuore verso Colui che è sempre pronto a 
dare se noi siamo in grado di ricevere quanto ha dato. Nella conversione poi avviene la 
purificazione dell'occhio interiore, quando si escludono le cose che si bramavano 
temporalmente, e ciò affinché la pupilla del cuore possa sopportare la luce semplice che 
risplende senza tramonto o mutazione; e non solo sopportarla ma anche abitare in essa; e 
abitarvi non solo senza fastidio ma anche con ineffabile gaudio, nel quale consiste la vita 
veramente e genuinamente beata. (De serm. Dom. in m. 2, 3, 14) 
   



845. L'amore della verità cerca la quiete della contemplazione, il dovere dell'amore 
accetta l'attività dell'apostolato. Se questo peso nessuno ce l'impone, dobbiamo attendere 
alla ricerca e all'acquisto della verità; se ci viene imposto, dobbiamo accettarlo per il dovere 
della carità. Ma neppure in questo caso dobbiamo abbandonare il diletto della verità, perché 
non avvenga che, sottrattaci questa dolcezza, ci opprima quel dovere. (De civ. Dei 19, 19) 
   

846. Buone sono le opere fatte a favore dei poveri, e soprattutto i servigi dovuti e le cure 
religiose per i fedeli servi di Dio ... Alle volte alcuni, senza sapere chi accoglievano, 
ospitarono degli angeli. Buone sono queste occupazioni; migliore tuttavia quella scelta da 
Maria; la prima infatti comporta l'affaccendarsi per necessità, la seconda apporta la dolcezza 
derivante dalla carità ... A te sarà portato via un giorno il peso della necessità, mentre eterna 
è la dolcezza della verità. Non le sarà tolta la parte che si è scelta; non le sarà tolta ma 
accresciuta. In questa vita infatti le sarà aumentata, le sarà resa perfetta nell'altra vita, ma 
non le sarà tolta giammai. (Serm. 103, 4, 5) 
   

847. Chiunque chiede al Signore e cerca di ottenere l'unica cosa, senza la quale non giova 
nulla, la chiede con certezza e sicurezza. Questa cosa infatti è l'unica vera vita e la sola 
beata: contemplare le delizie di Dio nell'immortalità dell'anima e nell'incorruttibilità del 
corpo. Chi l'otterrà, possiede tutto ciò che vuole né potrà chiedere cosa che non sarà 
conveniente. In essa è la sorgente della vita, di cui ora dobbiamo aver sete nella preghiera, 
finché viviamo nella speranza, sotto la protezione di Colui al cui cospetto è tutto intero il 
nostro desiderio di saziarci al fiume delle sue delizie. In Lui il nostro desiderio sarà saziato e 
non vi sarà più da chiedere con gemiti, ma solo da possedere con gaudio. (Ep. 130, 14, 27) 
   

848. Pertanto una carità incipiente è una giustizia incipiente, una carità progredita è una 
giustizia progredita, una carità grande è una giustizia grande, una carità perfetta è una 
giustizia perfetta. Perfetta però è la carità che sgorga da un cuore puro, da una buona 
coscienza e da una fede sincera. La carità è somma in questa vita, quando per lei si disprezza 
la stessa vita. (De nat. et gr. 70, 84) 
   

849. Nella casa del Signore eterna è la festa. Non vi si celebra una festa che passa. Il 
festoso coro degli angeli è eterno; il volto di Dio presente dona una letizia che mai viene 
meno. Questo giorno di festa non ha né inizio né fine. Da quella eterna e perpetua festa 
risuona un non so che di canoro e di dolce alle orecchie del cuore; purché non sia disturbata 
dai rumori del mondo. Il suono di quella festa accarezza le orecchie di chi cammina nella 
tenda e osserva i miracoli di Dio nella redenzione dei fedeli, e rapisce il cervo alle fonti delle 
acque. (Ep. 41, 9) 
   

850. Ricado sotto i pesi tormentosi della terra. Le solite occupazioni mi riassorbono, mi 
trattengono, e molto piango, ma molto mi trattengono, tanto è considerevole il fardello 
dell'abitudine. Ove valgo, non voglio stare; ove voglio, non valgo, e qui e là sto infelice. 
(Confess. 10, 40, 65) 
   

851. Conversavamo soli con grande dolcezza. Dimentichi delle cose passate e protesi 
verso quelle che stanno innanzi, cercavamo fra noi alla presenza della verità, che sei tu, 
quale sarebbe stata la vita eterna dei santi, che occhio non vide, orecchio non udì, né sorse in 
cuore d'uomo. Aprivamo avidamente la bocca del cuore al getto superno della tua fonte, la 
fonte della vita, che è presso di te, per esserne irrorati secondo il nostro potere e quindi 
concepire in qualche modo una realtà così alta. (Confess. 9, 10, 23) 
   



852. Elevandoci con più ardente impeto d'amore verso l'Essere stesso, percorremmo su su 
tutte le cose corporee e il cielo medesimo, onde il sole, la luna e le stelle brillano sulla terra. 
E ancora ascendendo in noi stessi con la considerazione, l'esaltazione, l'ammirazione delle 
tue opere, giungemmo alle nostre anime e anch'esse superammo per attingere la plaga 
dell'abbondanza inesauribile, ove pasci Israele in eterno col pascolo della verità, ove la vita 
è Sapienza, per cui si fanno tutte le cose presenti e che furono e che saranno, mentre essa 
non si fa, ma tale è oggi quale fu e quale sempre sarà ... E mentre ne parlavamo e anelavamo 
verso di lei, la cogliemmo un poco con lo slancio totale della mente, e sospirando vi 
lasciammo avvinte le primizie dello spirito, per ridiscendere al suono vuoto delle nostre 
bocche, ove la parola ha principio e fine. (Confess. 9, 10, 24) 
   

853. Poiché è vero che tutti gli uomini vogliono essere beati, che questo è il solo fine cui 
aspirano con un amore ardentissimo e in vista di questo desiderano anche tutte le cose, e, 
d'altra parte, nessuno può amare ciò di cui ignora del tutto la natura e la qualità e nessuno 
può ignorare la natura di ciò che sa di volere, ne consegue che tutti sanno che cos'è la vita 
beata. (De Trin. 13, 5, 8) 
   

854. L'essere ragionevole è creato in un grado tanto alto che, sebbene sia nel divenire, 
tuttavia, unendosi al bene che non diviene, cioè a Dio sommo, raggiunge la felicità e colma 
la propria insoddisfazione soltanto se è felice, e Dio soltanto può colmarla. (De civ. Dei 12, 
1. 3) 
   

855. La beatitudine, che può rendere beata l'anima stessa, non si realizza se non mediante 
la partecipazione a quella vita sempre viva, a quella sostanza immutabile ed eterna che è Dio 
... E così come l'anima, che è inferiore a Dio, comunica la vita a ciò che è inferiore ad essa, 
cioè al corpo, così non può, l'anima, ricevere la vita che la rende felice, se non da ciò che è 
superiore all'anima stessa ... L'anima è superiore al corpo, e Dio è superiore all'anima. 
L'anima arricchisce ciò che è inferiore e riceve da chi le è superiore. Si ponga al servizio del 
suo Signore, se non vuol essere calpestata dal suo servo. Non c'è che il solo Dio che può 
rendere beata l'anima ... L'anima diventa beata partecipando alla vita di Dio. ... Tu non 
troverai la beatitudine nell'angelo, ma dove la trova l'angelo, lì la troverai anche tu. (In Io. 
ev. tr. 23, 5) 
   

856. A noi dunque, che crediamo, lo Sposo si presenti bello. Bello è Dio, Verbo presso 
Dio; bello nel seno della Vergine, dove non perdette la divinità e assunse l'umanità; bello il 
Verbo nato fanciullo, perché mentre era fanciullo, succhiava il latte ed era portato in 
braccio, i cieli hanno parlato, gli angeli hanno cantato lodi, la stella ha diretto il cammino 
dei magi, è stato adorato nel presepio, cibo per i mansueti. È bello in cielo, bello in terra, 
bello nel seno, bello nelle braccia dei genitori; bello nei miracoli e nei supplizi; bello 
nell'invitare alla vita e nel non curarsi della morte; bello nell'abbandonare la vita e nel 
riprenderla; bello nella croce, nel sepolcro, in cielo... Suprema e vera bellezza è la giustizia; 
se ovunque è giusto, ovunque è bello. Venga a noi per farsi contemplare con gli occhi dello 
spirito (En. in ps. 44, 3) 
   

857. In ciò consiste, o miei fratelli, la religione cristiana, che viene predicata in tutto il 
mondo suscitando la reazione degli avversari, i quali protestano quando sono vinti e 
infieriscono quando prevalgono. Questa è la religione cristiana, che consiste nel rendere 
onore ad un solo Dio, non a molti dèi. (In Io. ev. tr. 23, 5) 
   

858. Dio è tutto per te, è tutto quello che ami ... Di Dio tutto si può dire, e niente si riesce 
a dire degnamente. Non c'è una ricchezza così grande come questa povertà. Cerchi un nome 



adeguato e non lo trovi; cerchi di esprimerti in qualche maniera, e ogni parola serve. (In Io. 
ev. tr. 13, 5) 
   

859. Oh se il nostro cuore in qualche modo sospirasse verso quella gloria ineffabile! Se 
sentissimo fino a gemere la nostra condizione di pellegrini e non amassimo il mondo, se con 
animo filiale non cessassimo di bussare alla porta di colui che ci ha chiamati! (In Io. ev. tr. 
40, 10) 
   

860. I beati posseggono la Gerusalemme celeste, senza preoccupazioni né molestie, senza 
discriminazione né delimitazione di confini. La posseggono tutti e ciascuno la possiede per 
intero. Grandi ricchezze sono quelle! (En. in ps. 83, 8) 
   

861. Vi scongiuro, fratelli, amate con me, correte credendo con me, desideriamo insieme 
la patria celeste, sospiriamo verso quella patria, sentiamoci pellegrini quaggiù ... Giungerai 
alla fonte da cui sei stato appena irrorato, vedrai la luce di cui ... appena un raggio ha colpito 
il tuo cuore immerso nelle tenebre. (In Io. ev. tr. 35, 9) 
   

862. Desiderare le cose celesti, anelare alle cose eterne, aspirare alla patria che sta in alto 
e non teme nemici: dove non si perde l'amico e non si deve temere il nemico, dove si vive in 
perfetta concordia senza alcuna privazione, dove nessuno nasce perché nessuno muore, dove 
nessuno deve progredire e nessuno viene meno, dove non si ha né fame né sete, perché si è 
saziati dall'immortalità e nutriti dalla verità. (In Io. ev. tr. 30, 7) 
   

863. Egli sarà il porto dove termineranno le nostre fatiche: vedremo Dio e loderemo Dio 
... Non ci saranno le opere di misericordia poiché non ci sarà alcuna miseria ... là tutti 
vivono nella loro patria ... là tutti sono eternamente sani ... là tutti sono rivestiti di eterna 
luce ... là tutti vivranno senza fine. Eppure non starai senza far niente. Vedrai infatti colui 
che per lungo tempo hai desiderato e lo loderai senza interruzione. (Serm. 37, 30) 
   

864. Non vuoi lasciare il mondo, ma il mondo lascia te, anche se vuoi seguirlo ... La fatica 
passa, viene il riposo. Passano le false letizie, viene il bene che l'anima fedele ha desiderato, 
il bene verso il quale sospira con ardore ogni pellegrino in questo mondo. Viene la patria 
beata, la patria celeste, la patria popolata dagli angeli, la patria dove nessun cittadino muore, 
dove non può entrare alcun nemico, la patria dove per l'eternità Dio ti sarà amico e dove non 
temerai alcun avversario. (Serm. 38,11) 
   

865. Dimora beata! O patria sicura! Lì non c'è nemico, lì non c'è sofferenza, lì vivremo 
sicuri ... lì l'acqua non gocciola, ma vi precipita la sorgente inesausta della verità. Quella 
però è acqua che dà letizia ... perché è la sorgente stessa della vita. (Serm. 217, 5) 
   

866. In quella città vi sarà una volontà libera unica in tutti i suoi membri, inseparabile da 
ciascuno, libera da ogni male, ricca di ogni bene. Essa godrà ininterrottamente della soavità 
delle gioie eterne, dimentica delle colpe, dimentica delle pene, e tuttavia non dimentica della 
sua liberazione sì da essere ingrata verso il suo Liberatore ... Quello sarà il sabato supremo, 
il sabato che non avrà sera ... Là, nel riposo, vedremo che Lui è Dio, quello cioè che noi 
avremmo voluto essere quando siamo caduti lontani da Lui per aver dato ascolto al seduttore 
... Infatti senza di Lui che cosa abbiamo fatto, se non andare in rovina sotto la sua ira? 
Invece, da Lui rifatti e resi perfetti da una grazia più grande, riposeremo per sempre, 
vedendo che egli è Dio, del quale saremo pieni quando Egli sarà tutto in tutti. (De civ. Dei 
22, 30. 4) 
   



867. La settima età sarà il nostro sabato, il cui termine non sarà la sera, ma il giorno del 
Signore, come un ottavo giorno eterno, che fu consacrato dalla resurrezione di Cristo, 
prefigurando il riposo eterno non solo dello spirito, ma anche del corpo. Là riposeremo e 
contempleremo, contempleremo ed ameremo, ameremo e loderemo. (De civ. Dei 22, 30. 5) 
   

868. Ci sarà infatti lassù un'assoluta stabilità e il nostro corpo stesso, conseguita 
l'immortalità, si librerà in alto contemplando Dio. Che se anche adesso la parola che vi sto 
dispensando ha la forza di mantenere in piedi per tanto tempo chi è appesantito da un fragile 
corpo, cosa non avrà a produrre in noi quella beatitudine? Come non ci trasformerà? Saremo 
infatti simili a lui. (En. in ps. 83, 8) 
   

869. Divenuti simili a lui, potremo forse venir meno? potremo forse volgerci altrove? 
Stiamone certi, o fratelli! La lode e l'amore di Dio non ci sazieranno mai completamente. Se 
ti stancassi d'amare, verresti meno anche nella lode; ma, se è vero che l'amore sarà eterno, 
poiché la bellezza di lui sarà inesauribile, allora (non temere!) nulla ti impedirà di lodare per 
sempre colui che per sempre potrai amare. (En. in ps. 83, 8) 
   

870. Non ci sarà nulla che ti opponga resistenza, nulla che ti si ribelli ... Tutte queste 
guerre allora non ci saranno più: ci sarà la pace, la pace perfetta. Andrai dove vorrai, ma non 
ti allontanerai da Dio ... Di lui sarai beato, e sarai sempre con lui. (Serm. 242, 8. 11) 
   

871. Riconosciamo cosa è riservato in alto a chi onora Dio, lassù dove ci viene 
raccomandato di tenere i nostri cuori e noi rispondiamo che sono rivolti al Signore. E Dio 
non voglia che non mentiamo almeno in quell'ora, in quel momento, in quell'attimo di 
tempo, quando così rispondiamo ... Che c'è per me lassù? La vita eterna, l'incorruzione, il 
regno con Cristo, la società con gli angeli, dove non sarà nessun turbamento, nessuna 
ignoranza, nessun pericolo, nessuna tentazione: ci sarà invece la vera, sicura, stabile 
tranquillità ... Non vi stupiscono le bellezze del creato? E che cosa sarà chi le ha create? È 
lui la ricompensa della vostra fede. Avari, che cosa potrà mai bastarvi, se Dio stesso non vi 
basta? (Serm. 19, 5) 
   

872. Dio sarà tutto in tutti, perché, essendo Dio carità, per effetto di questa carità ciò che 
ognuno possiede diventa comune a tutti. In questo modo, infatti, quando uno ama, possiede 
nell'altro ciò che egli non ha. La diversità dello splendore non susciterà invidia perché 
regnerà in tutti l'unità della carità. (In Io. ev. tr. 67, 2) 
   

873. Si amano gratuitamente questi uomini scalmanati, e da Dio si pretende un premio per 
amarlo! Ama Dio gratuitamente! Non invidiare Dio a nessuno. Appropriatevi di lui quanti 
potete farlo, quanti desiderate possederlo! Egli non rimpicciolisce, né voi riuscirete a porgli 
dei limiti. Ciascuno di voi lo possederà tutto intero; e tutto intero lo avrete tutti. (En. in ps. 
72, 34) 
   

874. Quanto sarà grande quella felicità in cui non vi sarà più nessun male, non mancherà 
nessun bene e si loderà Dio che sarà tutto in tutti! ... Lui sarà la fine dei nostri desideri: lo 
contempleremo senza fine, lo ameremo senza saziarcene, lo loderemo senza stanchezza. E 
questo dono, questo affetto, questa occupazione sarà comune a tutti come a tutti sarà 
comune la vita eterna ... Uno dei grandi beni di quella città beata sarà che nessuno invidierà 
coloro che si trovano in un grado superiore ... Ognuno possederà il proprio dono: l'uno l'avrà 
più grande, l'altro più piccolo, ma ognuno avrà insieme al proprio dono anche quello di non 
desiderare niente di più. (De civ. Dei 22, 30. 1-2) 
   



875. Godremo, fratelli, di una visione mai contemplata dagli occhi, mai udita dalle 
orecchie, mai immaginata dalla fantasia: una visione che supererà tutte le bellezze terrene, 
quella dell'oro, dell'argento, dei boschi e dei campi, del mare e del cielo, del sole e della 
luna, delle stelle e degli angeli. La ragione è questa: che essa è la fonte di ogni altra bellezza. 
(In Io. ep. tr. 4, 5) 
   

876. Dove l'anima potrà essere saziata? Dove si trova il sommo bene, la verità totale, 
l'abbondanza piena. Qui in terra, anche se ci sostiene l'autentica speranza, è più facile aver 
fame che esser saziati ... Dice il Signore: Gli do ciò che ama, e gli rendo ciò che spera: vedrà 
ciò che senza vedere ha creduto, mangerà ciò di cui adesso ha fame e sarà saziato con ciò di 
cui adesso ha sete. Dove? Nella resurrezione dei morti. (In Io. ev. tr. 26, 6) 
   

877. Quando saremo giunti alla presenza di Dio, come non ci infiammerà quell'amore 
senza inquietudine che proveremo dinanzi al suo volto, che ora desideriamo e a cui 
aneliamo? Se ora aneliamo a lui senza vederlo, quando lo avremo raggiunto, come ci 
illuminerà! Come ci muterà! E che cosa farà di noi? E noi, o fratelli, di che cosa ci 
occuperemo? Questa sarà la nostra occupazione: lodare Dio. Amerai e loderai. Potrai 
smettere di lodare se potrai smettere di amare. Ma non cesserai di amare perché colui che 
vedrai è tale che non ingenera in te alcun fastidio. Ti sazia e non ti sazia. È strano ciò che 
dico ... Cosa dirò dunque, se non ciò che può, sì, esser detto a parole ma solo a stento può 
esser pensato? Ti sazia e non ti sazia; perché ambedue le cose trovo nella Scrittura ... 
Avranno fame anche mentre ti mangiano; e coloro che ti bevono, anche durante il bere 
avranno sete. Che vuol dire "aver sete pur mentre si beve"? Vuol dire: non stancarsi mai di 
bere. Se, dunque, ci sarà data un giorno questa dolcezza ineffabile ed eterna, che cosa, o 
fratelli, essa esige ora da noi se non una fede sincera, una speranza salda, una carità pura, e 
che ognuno cammini nella via che Dio gli assegna, sopporti le tentazioni e accolga le 
consolazioni? (Ep. 85, 24) 
   

878. Non temere di averti a stancare: tale sarà il godimento di quella bellezza, che sempre 
sarà dinanzi a te e mai te ne sazierai; o meglio, ti sazierai sempre e non ti sazierai mai. Se 
dicessi: non ti sazierai mai, potresti pensare che patirai la fame; se dicessi: ti sazierai, 
potresti pensare che finirai per annoiarti. Non so come esprimermi: non ci sarà noia e non ci 
sarà fame; ma Dio ha di che offrire a coloro che non riescono ad esprimersi, e tuttavia 
credono a quello che da lui possono ricevere. (In Io. ev. tr. 3, 21) 
   

879. Mi chiuderò nella mia stanza segreta, ove cantarti canzoni d'amore fra gemiti, gli 
inenarrabili gemiti che durante il mio pellegrinaggio suscita il ricordo di Gerusalemme nel 
cuore proteso in alto verso di lei, Gerusalemme la mia patria, Gerusalemme la mia madre, e 
verso di te, il suo sovrano, il suo illuminatore, il suo padre e tutore e sposo, le sue caste e 
intense delizie, la sua solida gioia e tutti i suoi beni ineffabili, e tutti simultanei perché Tu 
sei unico, sommo, vero Bene. Non me ne distoglierò, fino a che nella pace di quella madre 
carissima, dove stanno le primizie del mio spirito, donde traggo queste certezze, tu non 
abbia adunato tutto ciò che sono da questa deforme dispersione, per uniformarlo 
definitivamente in eterno, o Dio mio, misericordia mia. (Confess. 12, 16, 23) 
   

880. Il salmista, pur ammirando le parti del tabernacolo, si sentiva attirato da una 
misteriosa soavità interiore e segreta; e mentre camminava nel tabernacolo, rapito da questa 
musica interiore, imponeva silenzio in lui a tutto il chiasso della carne e del sangue, e 
arrivava sino alla casa di Dio ... Nella casa del Signore eterna è la festa. Il volto di Dio 
presente dona una letizia che mai viene meno. Il suono di quella festa accarezza le orecchie 
di chi cammina nella tenda e osserva i miracoli di Dio nella redenzione dei fedeli, e rapisce 



il cervo alle fonti delle acque. (En. in ps. 41, 9)  
   

881. Il tuo dono ci accende e ci porta verso l'alto. Noi ardiamo e ci muoviamo. Saliamo la 
salita del cuore cantando il cantico dei gradini. Del tuo fuoco, del tuo buon fuoco ardiamo e 
ci muoviamo, salendo verso la pace di Gerusalemme. Quale gioia per me udire queste 
parole: Andremo alla casa del Signore! Là collocati dalla buona volontà, nulla desidereremo, 
se non di rimanervi in eterno. (Confess. 13, 9, 10) 
   

882. Quale intimo segreto è mai questo dal quale mai si è allontanati? Mirabile intimità e 
dolce solitudine! O segreto senza tedio, non amareggiato da pensieri inopportuni, non 
turbato da tentazioni e da dolori! Non è forse quell'intimo segreto dove entrerà colui al quale 
il Signore dirà, come a servo benemerito: Entra nel gaudio del tuo Signore? (In Io. ev. tr. 
25,14) 
   

883. Quando arriveremo alla tua presenza, cesseranno queste molte parole che diciamo 
senza giungere a Te; Tu resterai, solo, tutto in tutti, e senza fine diremo una sola parola, 
lodandoti in un solo slancio e divenuti anche noi una sola cosa in Te. (De Trin. 15, 28, 15) 
   

884. Ormai però il salmo è finito; e poi sento un certo qual odore che mi fa pensare d'aver 
tenuto un lungo discorso. Ma non si riuscirebbe mai a soddisfare i vostri desideri. Siete 
troppo prepotenti! Oh, se almeno con codesta vostra violenza rubaste il regno dei cieli! (En. 
in ps. 72, 34) 
   

885. Bisognava dunque convincere l'uomo della grandezza dell'amore di Dio per noi e 
dello stato in cui eravamo quando ci ha amati: di questa grandezza perché non disperassimo, 
di questo stato perché non insuperbissimo. (De Trin. 4, 1, 2) 
   

886. Dio corona non i tuoi meriti, ma i suoi doni, se i tuoi meriti ti provengono da te 
stesso e non da lui ... Se dunque i tuoi meriti nel bene sono doni di Dio, Dio non corona i 
tuoi meriti come tuoi meriti, ma come suoi doni. (De gr. et l. arb. 6, 14-15)  

 


